
STEFANO
MENICHINI

N on ho tanta simpatia per i 
magistrati. Difficilmente può 

averne chi è cresciuto in anni (lun-
ghi anni) nei quali la magistratura 
era davvero longa manus del potere. 
Insabbiatori di scandali, repressori 
di movimenti, casta di intoccabili. 
I mostri di Luigi Pintor, le strisce di 
Pericoli e Pirella, le canzoni di De 
Andrè. Roma porto delle nebbie, i 
processi di Catanzaro.

Molte cose sono cambiate, so-
prattutto i magistrati sono persone 
diverse: l•avvicendarsi delle genera-
zioni e i caduti sul fronte della guer-
ra con la mafia hanno capovolto 
l•immagine cupa degli ermellini.

Rimangono però tutte le stim-
mate del potere separato, certo au-

t o n o m o 
ma anche 
autocrate, 
con l•aggra-
vante letale 
dell•avven-
to della so-
c i e t à 
dell•imma-
gine. Il giu-
dice che 
parla solo 

per sentenze travolto dai divi tele-
visivi, che risolvono con la popola-
rità ciò che non hanno risolto con 
le indagini. I Di Pietro, i Di Persia, 
i De Magistris, i Woodcock, le For-
leo, le Parenti, i loro emuli locali. 
Immeritati aloni di martirio, abu-
sivi accostamenti a Falcone, intimi-
tà con i pool giornalistici, strade 
facili alla carriera togata, o politica, 
senza intervalli di decantazione.

Su tutto, una macchina della 
giustizia lasciata in panne, magari 
da personaggi minori che antepon-
gono le ferie alle istanze di libertà 
provvisoria dei poveracci. Cause 
civili tenute a marcire. Per mancan-
za di fondi, certo, ma anche per 
disinteresse, spesso per complicità 
fra avvocati (e quando toccherà gli 
avvocati, Berlusconi? Anzi, ha re-
stituito loro i privilegi corporativi 
che Bersani gli aveva tolto).

I magistrati, in maggioranza 
persone degnissime, come catego-
ria non hanno saputo emendarsi. 
Ora lamentano una riforma puni-
tiva. Hanno delle ragioni ma non 
meritano una difesa acritica. Han-
no però anche un grande vantag-
gio: chi vuole oggi rimettere mano 
alla giustizia non ha le carte in re-
gola per farlo. Ci vogliono credibi-
lità e consenso per proporre grandi 
disegni riformatori, figuriamoci 
per imporli a chi non ne è convinto. 
Berlusconi purtroppo (sottolineo 
purtroppo) è l•ultimo sulla terra che 
potrebbe ambire a tanto. E ora in 
Italia c•è lui.  SEGUE A PAGINA 8
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Per monsignor Betori, «i catto-

lici hanno contribuito alla vita 

del paese da ben prima che esi-

stesse lo Stato italiano». Non so 

i busti sul Gianicolo come la 

pensino al riguardo.

Busti

ROBIN

Si parla già di mille morti ma 
potrebbero essere molti di più. 

La tragedia che si è abbattuta ieri 
sul Giappone lascia senza parole. 
Il terremoto con scosse fino a 8,9 
gradi Richter e lo tsunami conse-
guente ha pochi precedenti nella 
storia recente, ed è arrivato a spo-
stare l•asse della Terra di 10 centi-
metri. Duemila persone sono sta-

te evacuate vicino alla centrale 
atomica di Fukushima, fabbricata 
nel 1971, che ha visto rompersi 
l•impianto di raffreddamento e che 
potrebbe rilasciare vapori radioat-
tivi per allentare la pressione in-
terna. Il presidente Usa Obama ha 
detto di essere pronto a interveni-
re e ha inviato materiali di raffred-
damento per l•impianto nucleare.

SANDRO
GOZI

Sostegno ai cambiamenti in corso. 
Nessun appeasement. Forse una 

nuova realpolitik: perché essere rea-
listi nel Mediterraneo oggi significa 
fare della democrazie e dei diritti 
umani la priorità della nostra politica 
estera.  SEGUE A PAGINA 8
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ma non da soli

Il “ losofo
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dagli hacker 

La nuova Nikita 
salverà 
le spy story 
televisive?

S T A M P A B L O G T V

Da Miliband alle Settimane

I l segretario del Pd torna a rivol-
gersi alla Lega. Stuzzicandola 

nella sua essenza più profonda: 
«Se vogliono fare il federalismo 
seriamente, noi ci siamo: non c•è 
bisogno di Berlusconi». Da Mila-
no, dove ha partecipato all•assem-
blea nazionale degli amministra-
tori del Partito democratico, Pier 
Luigi Bersani ha •chiamatoŽ il Car-
roccio come aveva già fatto in una 
recente intervista alla Padania 

(«Non sono pentito di quell•inter-
vista e sono pronto a farne anco-
ra»). Il leader dem ha insistito si 
un concetto: «Siamo noi il partito 
autonomista in questo paese. Se 
vogliono discutere di questo, anche 
da posizioni alternative e diverse, 
sarà meglio che discutano con noi: 
questo è il messaggio». 

Ma a sorprendere più d•uno è 
stata una frase che Bersani ha det-
to ai giornalisti: «A Milano vincia-

mo tranquillamente». Il pronostico  
delle comunali milanesi è sempre 
stato favorevole all•asse Pdl-Lega, 
anche se è vero che i sondaggi se-
gnalano da tempo un vistoso calo 
di consensi della Moratti. Ma è 
chiaro che una vittoria del centro-
sinistra, con Giuliano Pisapia, rap-
presenterebbe una novità di prima 
grandezza, un segno di quell•«av-
viso di sfratto» che il Pd vuole dare 
a Berlusconi. A PAGINA  6

FEDERICO
ORLANDO

Saremo molti, credo, anche alla 
manifestazione di oggi •Per la 

difesa della CostituzioneŽ. Come 
fummo tanti nello scorso autunno 
per la libertà d•informazione. Come 
in dicembre per la scuola e l•univer-
sità, minacciate dai tagli classisti, 
mascherati da lesina per la crisi. 
Come fummo tantissimi, donne 
soprattutto, il 12 febbraio, •Per la 
dignità della donna. Se non ora 
quandoŽ. Tutti questi nodi, e altri, 
autonomia e indipendenza della 
magistratura, altri tagli alla scuola, 
•scuola pubblica nemica della fami-
gliaŽ; e lavoro-precariato-disoccupa-
zione, che vuol dire in concreto li-
bertà o non libertà del singolo (gio-
vane o anziano), della coppia (lega-
le o di fatto), della famiglia: si ritro-
veranno insieme nella giornata di 
oggi, dietro un solo slogan, •Per la 
difesa della CostituzioneŽ; dietro 
una sola bandiera, il tricolore della 
patria minacciata nella sua unità, 
nella dignità, nell•avvenire; con un 
solo documento nelle mani, il no-
stro vangelo laico, appunto la Co-
stituzione.  SEGUE A PAGINA  9

Per tutta
la Costituzione

STEFANO
CECCANTI

Se non vi sono bastate le rifles-
sioni di David Miliband sul 

fatto che nella nostra economia 
globalizzata odierna le soluzioni 
proponibili devono scontare la 
perdita di plausibilità delle logiche 
stataliste, che in altri termini dopo 
la Terza via siamo invitati a elabo-
rarne una Quarta e non a tornare 
alla Seconda, leggetevi ora le rifles-
sioni del documento conclusivo 
delle Settimane sociali dei cattoli-
ci rese note ieri. Tutto si può dire, 

tranne che sia un documento che 
dribbli i problemi o che ne pro-
ponga di diversi rispetto all•agenda 
reale del paese. Un documento 
che peraltro può stupire solo chi 
non abbia consapevolezza dell•iti-
nerario del magistero degli ultimi 
decenni, che ha preso coscienza 
spesso in anticipo delle degenera-
zioni assistenzialiste del welfare. 
E, del resto, la Terza via, specie 
nella sua variante blariana inglese, 
nasceva proprio in ambienti con-
nessi a quell•evoluzione del magi-
stero.
 SEGUE A PAGINA  9

I ribelli che si battono contro il Colon-
nello Gheddafi sono validi interlo-

cutori per Bruxelles, ma questo non 
significa … non ancora … che la Ue sia 
pronta a riconoscerli. La prudenza 
della Merkel frena, nella riunione dei 
capi di stato e di governo dell•Unione, 
lo scatto di Sarkozy (che ha riconosciu-
to giovedì il Consiglio nazionale di 
Bengasi) e Cameron (che si appreste-
rebbe a farlo). I Ventisette sono divisi 
anche sulla possibilità di un interven-
to militare, seppur limitato all•imposi-
zione di una no-fly zone. Anche qui, la 
più scettica sarebbe la Germania. As-
sieme all•Italia.

Sulla Libia l•Europa fa il minimo, 
per Bengasi parole e non armi
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DI CIVILTÀ
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Clemons (New America Foundation) spiega la linea della Casa Bianca su Tripoli. A Bruxelles non 
passa la linea di Parigi e Londra : nessun riconoscimento ufficiale per gli insorti. La tragedia  
giapponese oscurerà le rivolte? A Riyadh il regime spaventa i manifestanti. Che restano a casa.

La scelta che si pone a Barack 
Obama è di quelle da mal di 

testa: da un lato la tentazione di 
ascoltare senza esitazione le ri-
chieste dei ribelli libici; dall•altra 
la preoccupazione per le conse-
guenze che un•azione americana 
determinerebbe in tutto il mon-
do arabo. Il •pragmatismoŽ del 
presidente sta portando a risvol-
ti apparentemente paradossali. 
Solo poche settimane fa Obama 
mandava alle ortiche la storica 
alleanza con Hosni Mubarak. 
Oggi invece, in una guerra civile 
contro il •nemicoŽ Gheddafi, la 

Casa Bianca non fa 
che invitare alla 
prudenza e a non 
prendere decisioni 
avventate.

«L•amministra-
zione sta cercando 
di rallentare il corso 
degli eventi», rac-
conta Steve Cle-
mons … blogger, 

esperto di strategia della New 
America Foundation e conosci-
tore delle stanze del potere a 
Washington. «L•ho notato in di-
versi incontri e ne sono rimasto 
impressionato: la Casa Bianca 
teme di essersi spinta troppo 
avanti senza prima capire a fon-
do il problema. E anche al Pen-
tagono nutrono preoccupazioni 
enormi».

Le pressioni su Obama sono 
forti, ci spiega Clemons. Da ulti-
mo anche l•ex presidente Bill 
Clinton si è espresso in favore 
del blocco dello spazio aereo so-
pra la Libia. «Gli •interventisti 
liberaliŽ stanno usando l•argo-
mento della crisi umanitaria per 
spingere il governo all•azione, 
senza ragionare più di tanto su 
come un intervento verrebbe 
letto nel mondo arabo». L•ammi-
nistrazione invece «non vuole 
fare la sua mossa prima di capi-
re come si orienterà la Lega ara-
ba». Si procede allora con i piedi 
di piombo, tanto sull•ipotesi di 
una no-fly zone quanto su quella 
di riconoscere il Consiglio nazio-
nale dei ribelli di Bengasi.

Clemons ricorda che il bloc-
co aereo non è una decisione da 
prendere sotto gamba: «È una 
misura che implica un interven-

to militare diretto e un impegno 
enorme di risorse. C•è il prece-
dente dell•Iraq, ma anche il ri-
schio di ripercussioni anti-occi-
dentali. Alla Casa Bianca è forte 
la preoccupazione che ancora 
una volta Gheddafi si avvolga 
nella bandiera del nazionalismo 
contro l••imperialismoŽ occiden-
tale». Una prospettiva nefasta 
per il presidente Usa che meno 
di un anno fa, dall•università del 
Cairo, era riuscito ad aprire una 
breccia nello storico anti-ameri-
canismo arabo.

Ma anche il •sempliceŽ rico-
noscimento dei ribelli … secondo 
l•autore di The Washington Note 
… è una strada in salita. «Nessu-
no pensa che sarà un •rigore a 
porta vuotaŽ: il caso egiziano non 
si ripeterà a meno che non si 
verifichi un colpo di stato contro 
Gheddafi, che parta dai suoi stes-
si sostenitori. Il Colonnello ha 
enormi risorse e resisterà. Met-
tersi in mezzo a una guerra civi-
le è un brutto affare: il successo 
è tutt•altro che assicurato».

L•affidabilità del Consiglio 
dei ribelli è poi tutta da dimostra-
re: «So da alcuni alti funzionari 
della Casa Bianca che l•ipotesi (di 
riconoscere il governo degli in-
sorti) è stata presa in considera-
zione. Al momento il problema 
è che si sa pochissimo su chi 
sono gli interlocutori a Benga-
si».

Che la situazione sia in evo-
luzione rapida e continua lo ca-
piscono un po• tutti. Francia e 
Gran Bretagna hanno deciso di 
agire in fretta, prima che gli 
eventi precipitino e la resistenza 
dei ribelli venga sopraffatta. 
Dall•altra parte dell•Atlantico si è 
scelta invece la via della cautela: 
«Obama … aggiunge Clemons 
… deve ascoltare gli •interventisti 
liberaliŽ ma tenta di trovare un 
equilibro tra quella posizione e 
quelle più moderate». Ieri la Na-
to ha avviato la valutazione det-
tagliata delle forze a disposizio-
ne, per essere pronta anche 
all•eventualità del blocco aereo. 
«Si procede un passo alla volta, 
cercando di capire ciò che è pos-
sibile e realistico». Con lo sguar-
do puntato sull•avanzata verso 
est delle truppe di Gheddafi.

H anno concordato di esa-
minare «tutte le opzioni 

necessarie» per proteggere i 
civili, ma a tre condizioni: che 
«ci sia un bisogno dimostrabi-
le, una chiara base legale e il 
sostegno da parte della regio-
ne». Niente intervento milita-
re, e niente no-fly zone, per il 
momento. 

I leader europei, riuniti in 
consiglio straordinario a Bru-
xelles per discutere della crisi 
libica, ieri hanno cercato di 
conciliare le linee interventiste 
di Francia e Gran Bretagna con 
quelle più caute di paesi come 
l•Italia. E a fare da ago della 
bilancia, ancora una volta, è 
stata lei, Angela Merkel. Il 
Cancelliere tedesco ha spiega-
to che non è il momento delle 
armi, che lei rimane «fonda-
mentalmente scettica», e la 
notizia ha deluso i ribelli libici. 
Iman Bugaighis, la portavoce 
del Consiglio nazionale di 
Bengasi (riconosciuto ufficial-

mente due giorni 
fa dalla Francia e 
forse presto anche 
dalla Gran Breta-
gna), ha detto che 
quanto deciso ieri 
dall•Ue non è suf-
ficiente, e che le 
esitazioni di Bru-
xelles e Washing-
ton stanno dando 

nuovo ossigeno alle forze di 
Gheddafi: «Quando non vuoi 
fare qualcosa, ti rifugi nella 
diplomazia. Ma non è abba-
stanza quando la gente sta 
morendo. Abbiamo bisogno di 
più, di una no-fly zone e di at-
tacchi aerei, è urgente».   

Molto più deciso, invece, il 
messaggio politico che è stato 
inviato dal summit a Muam-
mar Gheddafi: qui, ormai, è 
considerato il passato. I capi di 
stato e di governo dell•Unione 
europea hanno chiesto al lea-
der libico di lasciare il potere 
«al più presto». Lo ha annun-
ciato il presidente dell•Ue, Her-
man van Rompuy, mentre il 
presidente della Commissione 
europea Jose Manuel Durao 
Barroso è stato ancora più de-
ciso: «L•Europa è dalla parte di 

chi lotta per più libertà e per 
un futuro migliore. Sulla Libia 
non è più il momento dell•am-
biguità, il problema ha un no-
me, Gheddafi, e deve andare 
via», ha detto, sollecitando 
«un•intensificazione delle 
pressioni internazionali per 
costringere il regime a dimet-
tersi». 

Gheddafi non è più un va-
lido interlocutore, mentre lo è 
diventato appunto … come ha 
ammesso anche il premier ita-
liano Silvio Berlusconi … il 
Consiglio nazionale di transi-
zione messo in piedi a Benga-
si, sebbene Merkel abbia chia-
rito che i contatti dell•Unione 
europea con i ribelli libici non 
costituiscono un loro pieno 
riconoscimento. Saranno cer-
to delusi quanti avrebbero vo-
luto almeno una promessa di 
impegno militare di qualche 
tipo. Ma le armi dell•Ue, si sa, 
sono sempre e anzitutto quel-
le delle politica. Per questo 
Merkel ha annunciato che ci 
sarà un summit con leader 
arabi e africani. L•Europa 
aspetta di sapere per esempio 
cosa deciderà … su no-fly zone e 
riconosciemento dei ribelli … la 
Lega Araba, che si riunisce og-
gi al Cairo.

Servirà, la cautela diploma-
tica europea? O sarebbe stata 
più convincente quella no-fly 
zone che non escludono gli 
americani? Berlusconi … che 
forse, al di là delle ironie, il 
leader libico lo conosce meglio 
di altri suoi colleghi … ha detto 
ieri che, «dal momento in cui 
qualcuno ha avanzato la pro-
posta di sottoporlo al Tribuna-
le penale internazionale credo 
si sia radicata in lui l•idea di 
restare al potere e credo che 
nessuno può fargli cambiare 
idea». L•arbitro Merkel ha de-
ciso di aspettare. Ma c•è chi 
continua a spingere per rispo-
ste più dure. Il primo ministro 
britannico David Cameron ha 
chiesto «sanzioni petrolifere», 
mentre Sarkozy ha ribadito 
che se Gheddafi continuerà a 
prendere di mira i civili, sarà 
necessario valutare una rispo-
sta militare.

Che forma sta prendendo la 
mappa umana, troppo uma-

na, disegnata dai social network? 
Ce lo chiediamo ogni volta che 
un fatto … chissà che non avesse 
ragione Martin Heidegger, quan-
do parlava dell•essere come erei-
gnis, come evento … viene antici-
pato, raccontato in diretta, com-
mentato, postato, linkato, retwet-
tato sulla rete. Come un guanto 
che si sovrappone alla nudità del 
reale.

Così, allo tsunami che ha 
spazzato il Giappone, con una 
forza senza precedenti anche per 

un paese che da 
sempre convive 
con il rischio terre-
moti, corrisponde 
un•ondata di video, 
audio, profili, opi-
nioni che ridise-
gnano ciò che acca-
de sui media, nella 
retina e nella co-
scienza dello spet-

tatore globale. Che non si limita 
più ad assistere, ma collabora, si 
mobilita, passa l•informazione, 
avverte. Così, in questo sismo-
grafo planetario che siamo di-
ventati tutti noi, l•impatto di una 
notizia provoca cerchi dalle con-
seguenze imprevedibili. 

Fino all•altro ieri, bastava 
connettersi a Facebook o Twitter 
per ritrovarsi immersi negli 
scontri di piazza Tahrir, al Cairo, 
e avvampare della fiammata che 
sta bruciando regimi e speranze 
in tutto il Nord Africa fino al 
Medio Oriente. Un contagio de-
mocratico per il quale si è usata 
e abusata la parola •tsunamiŽ 
appunto, l•onda araba che è rim-
balzata da un paese all•altro, ter-
remotando invecchiate geopoli-
tiche e mettendo in moto un 
processo di cui non si riesce a 
intravvedere l•orizzonte. Poi ca-
pita che lo tsunami arrivi davve-
ro, non più sotto le sembianze di 
una festa mobile democratica o 
di una linea Maginot aggirata e 
travolta da Internet, ma in quel-
le di un mare che sconfina e ir-
rompe e uccide e non si ferma; 
e la rete riparte da là, da un nuo-
vo epicentro, da una nuova faglia 
in cui riecheggiano di nuovo twe-
et e post. Tanto che uno dei ma-

nifestanti di piazza Tahrir, Pierre 
Sioufi, uno dei protagonisti di 
questi giorni esaltanti di assedio 
democratico al regime di Muba-
rak, si lamenta perché adesso il 
terremoto giapponese si porterà 
via con sé l•attenzione dei media, 
Kyoto scaccia chiodo, con il di-
sarmante candore di chi capisce 
che le troupe si devono muovere 
per andare altrove, che gli strea-
ming adesso riguardano l•Estre-
mo e non il Medio Oriente, che 
ad al Jazeera subentra la Nhk. 
Un•emozione angosciosa che ne 
interrompe un•altra, un•onda che 
si sovrappone ad un•altra, co-
stringendo gli eroi di piazza 
Tahrir a confessarsi ominicchi 
alla calcolatrice dell•audience 
globale, storie retrocesse di pagi-
na, urgenze meno pressanti, 
priorità meno impellenti. 

Ora siamo tutti giapponesi, 
e ci mancherebbe, senza dimen-
ticarci mai di quando siamo sta-
ti egiziani, tunisini, libici, ame-
ricani, italiani. Ma se una lezione 
viene per i social network da que-
ste montagne russe emotive è 
che la potenza quantitativa della 
rete amplifica, e quindi cambia 
di qualità, ciò che viaggia su In-
ternet. Gli straordinari gesti che 
rendono questo pianeta un•op-
portunità da esplorare e la stupi-
dità che ci alita sul capo anche se 
siamo persone un po• speciali.

L•agenda setting delle rivolu-
zioni e delle catastrofi, per favo-
re, possiamo risparmiarcela, lo 
tsunami come controprogram-
mazione alle rivolte è una effera-
ta sciocchezza da evitare, mentre 
Twitter cinguetta aiuto e soccor-
so e com-passione, in senso eti-
mologico. Una cazzata sulla rete 
resta tale, anche se raggiunge in 
un istante milioni di persone, in 
un frullatore che mescola lutto e 
Lady Gaga, tragedie e Charlie 
Sheen, tormenti e tormentoni. 
Pensiamoci, perché i social net-
work diventino sempre più non 
solo il turbo dei cambiamenti 
positivi, le potenti vibrisse del 
mondo digitale che avviene, ma 
anche una dimensione in cui 
esercitare la facoltà di distingue-
re e giudicare, di mediare e rime-
diare sul prevalere dell•immedia-
to, dell•istantaneo.

Il paradosso libico 
di Obama

Merkel frena l•Ue
e delude i ribelli

Uno tsunami
sull•onda araba

DANIELE CASTELLANI PERELLI FILIPPO SENSI

«Mettersi 
in mezzo 
a una guerra 
civile 
è un brutto 
affare»

I Ventisette 
aspettano 
le mosse della 
Lega Araba 
che si riunisce 
oggi al Cairo

Fino all•altro 
ieri news solo 
sul Maghreb, 
ora l•agenda 
setting cambia 
ancora

LORENZO BIONDI

Un inedito schieramento di 
polizia e forze antisommos-

sa ha impedito che •il giorno del-
la colleraŽ saudita avesse luogo 
ieri a Riyadh. «Non ho mai visto 
così tante forze di sicurezza in 
giro … racconta a Europa al telefo-
no dalla capitale saudita Moham-
med al Qahtani, leader del movi-
mento riformista … elicotteri, 
checkpoint, sembrava il terreno di 
una guerra. Non c•è alcuna spe-
ranza di manifestare. La polizia 
ferma chiunque e perfino i grup-
pi formati da due persone sono 
sospetti. Lungo la via King Fahd 
ci sono posti di blocco ogni cin-
quanta metri».

Manifestazioni contro la fami-
glia reale erano state indette per 
ieri in almeno diciannove città del 
paese per chiedere riforme demo-

cratiche. Ma le proteste avrebbero 
poi avuto realmente luogo solo 
nelle città di Qatif, al-Ahsa e al-
Hafuf. Ad al Qatif giovedì le forze 
dell•ordine hanno sparato contro 
i dimostranti scesi in piazza per 
invocare la liberazione di alcuni 
detenuti, ferendo tre persone; no-
nostante la decisa risposta della 
monarchia Saud, ad al-Hafuf 
(sempre nella regione orientale 
del paese dove vive la minoranza 
sciita) circa duecento persone so-
no scese in strada aderendo alla 
mobilitazione indetta su Facebo-
ok.

Proprio ad al-Hafuf un mese 
fa era stato arrestato un noto 
imam sciita, Tawiq al Amer, incar-
cerato perché accusato di aver 
chiesto l•introduzione di una mo-
narchia costituzionale durante 

una preghiera del venerdì. Cosa 
ben diversa da quella che invece 
pare accaduta ieri nella capitale 
del regno, dove diversi fedeli rac-
contano che nei loro sermoni gli 
imam sauditi avrebbero invitato 
la popolazione alla calma ricor-
dando che «il Corano ordina di 
rispettare i propri governanti».

Per provare a contenere la rab-
bia dei suoi sudditi e quindi le 

proteste, del tutto inedite in un 
paese come l•Arabia Saudita, la 
monarchia ne ha provate diverse. 
Mentre il ministro degli esteri af-
fermava che «ogni figlio della na-
zione ha il diritto di esprimere il 
proprio parere, a patto che non 
minacci la sicurezza dello Stato e 
che non limiti la libertà degli al-
tri», un centro studi era stato in-
caricato di aprire «un canale di 

dialogo responsabile con tutti i 
sudditi di qualsiasi orientamento 
o inclinazione», nonché dispen-
sato denaro e promesse di posti 
di lavoro e di voto alle donne.

Proposte «troppo limitate e 
che arrivano troppo tardi», per al 
Qahtani, secondo cui le «rivendi-
cazioni economiche sono solo 
una piccola parte» delle richieste 
del movimento. «La nostra batta-
glia … prosegue il professore di 
economia all•Istituto di studi di-
plomatici di Riyadh … è per la li-
bertà, i diritti, le riforme politiche 
e contro un sistema corrotto. Sia-
mo islamisti moderati, liberali e 
socialisti, uniti per uno stesso 
obiettivo: creare una coscienza 
civile che rivendichi il rispetto dei 
diritti fondamentali e che, passan-
do per una monarchia costituzio-

nale, arrivi finalmente a una de-
mocrazia».

Per questo, negli ultimi dieci 
giorni, oltre tremila persone han-
no firmato tre diverse petizioni in 
cui si chiede una profonda rifor-
ma della costituzione del regno, 
dove non esiste un potere legisla-
tivo eletto e dove i partiti e le ma-
nifestazioni pubbliche sono fuo-
rilegge. Solo giovedì gli Stati Uni-
ti avevano avvertito la monarchia 
che avrebbero «monitorato parti-
colarmente da vicino la situazio-
ne», secondo le parole di Ben 
Rhodes, consigliere di politica 
estera di Barack Obama. Stessa 
cosa Washington aveva annuncia-
to a proposito di Tunisia ed Egitto. 
Proprio poche ore prima che i ben 
noti cambiamenti epocali inizias-
sero il loro corso.

E sulla piazza saudita
scende solo la polizia

TIZIANA  BARRUCCI
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«A nche se le immagini del terremoto e soprat-
tutto del conseguente tsunami sembrano 

estremamente devastanti, non è facile stabilire le 
conseguenze di questa tragedia sul piano economico 
e politico». John Hemmings, studioso di questioni 
nipponiche al Royal United Services Institute di Lon-
dra non ha dubbi che il Giappone sia un paese abi-
tuato a convivere con l•improvvisa durezza della na-
tura e che saprà reagire con determinazione, ma al 
tempo stesso guarda anche agli aspetti di lunga dura-

ta sul piano internazionale. 
A livello interno, sottolinea 

lo studioso, dopo mesi di diffi-
coltà politiche crescenti, con il 
primo ministro Naoto Kan a un 
passo dalle dimissioni per una 
questione di scandali, le prime 
notizie che arrivano dal paese 
mostrano un condiviso senso di 
responsabilità: «Il Partito libe-
raldemocratico, che sta all•oppo-
sizione ma controlla la maggio-
ranza della camera alta, fino a 
ieri era intenzionato a bloccare 
il bilancio in modo da forzare le 
elezioni anticipate. Poche ore 
dopo il terremoto ha invece già 
annunciato che offriranno la 
massima collaborazione al go-
verno e sosterranno una mano-
vra straordinaria per fare fronte 

alla situazione».
Non c•è ancora nulla di preciso ma sembra inevi-

tabile che si debba predisporre un piano straordinario 
per ricostruire le zone colpite. In particolare nella 
provincia di Sendai, ricca di industrie chimiche, pe-
trolchimiche ed elettroniche, dove sembrano esserci 
danni considerevoli alle infrastrutture, sia fisiche … 
strade, ferrovie e porti … sia immateriali, con intere 
reti di trasmissione informatica e linee telefoniche 
completamente distrutte. Inoltre non è ancora chiaro 
se e quando le centrali nucleari che sono state spente 
potranno riaprire, con inevitabili costi per il sistema 
industriale del paese. «Il governo e la banca naziona-
le … spiega John Swenson-Wright del Royal Institute 
of International Affairs … dovranno necessariamente 
predisporre un piano straordinario di ricostruzione, 
qualcosa che non sembra facile da progettare nella 
difficile situazione economica del paese e nella cor-
rente congiuntura internazionale».

Il governo, il quinto in quattro anni, sottolinea 
ancora Swenson-Wright, stava fronteggiando le diffi-
coltà di tutte le economie occidentali nel tenere sotto 
controllo il deficit del paese, e sicuramente i suoi 
progetti verranno stravolti dalla necessità di «un pia-

no di ricostruzione, con opere pubbliche e stimoli 
fiscali alle imprese». Ma al tempo stesso, secondo 
l•analisi di Swenson-Wright, si produrrà una maggio-
re coesione politica, che favorirà la stabilità e quindi 
una ripresa più rapida, anche perché «nel far fronte 
a emergenze come questa, gli interventi di politica 
monetaria, che sono quelli su cui c•è maggiore frizio-
ne fra governo e opposizione, non si sono mai rivela-
ti essenziali». Invece, come ha dimostrato il terremo-
to di Kobe nel 1995, le imprese edili e le grandi ditte 
di costruzione avranno un periodo di insperata cre-

scita.
Ma è paradossalmente sul piano internazionale e 

sul ruolo del paese nella regione che la tragedia giap-
ponese potrebbe avere maggiori ricadute.

Da un lato, infatti, spiega sempre Swenson-
Wright, «negli ultimi anni il ruolo di garanzia politi-
ca che gli Stati Uniti esercitavano sul Giappone fin 
dalla fine della seconda guerra mondiale, si stava 
lentamente affievolendo, lasciando maggiori margini 
di autonomia al paese, anche perché gli interessi 
americani si sono gradualmente spostati dal Pacifico 

verso il fronte mediorientale». Il Giappone, che sul 
piano economico è la terza potenza mondiale, non ha 
mai svolto un ruolo politico di peso analogo proprio 
a causa di questo protettorato di fatto. «Con le elezio-
ni del 2009 … prosegue Swenson Wright … e la scon-
fitta del Partito liberaldemocratico dopo decenni di 
egemonia, si sono aperte prospettive di una più attiva 
presenza giapponese nell•area asiatica, ma queste si 
basano principalmente su un forte ruolo di traino 
economico: se le ricadute del terremoto forzano il 
paese a una fase di contenimento, inevitabilmente 
anche il suo peso politico nell•area rischia di venire 
compromesso». Lo stesso governo giapponese nelle 
scorse ore si è visto costretto a 
chiedere l•aiuto dei militari ame-
ricani di stanza nel paese per 
fare fronte alla situazione di 
emergenza, una mossa che è 
destinata inevitabilmente ad 
avere ripercussioni politiche.

«La grande maggioranza dei 
problemi di tenuta dei governi 
nell•ultimo decennio … spiega 
ancora John Hemmings … era 
causata proprio dall•incapacità 
del Partito liberaldemocratico di 
liberarsi dal giogo americano, e 
dalla incertezza del Partito de-
mocratico, diviso tra chi voleva 
mantenere stretti rapporti con 
gli Usa e chi invece chiedeva 
una radicale rottura». Il primo 
ministro precedente, Yukio Ha-
toyama, fu costretto a dimetter-
si proprio per una disputa con gli Usa sulla disloca-
zione di una base aerea, una questione in cui, aggiun-
ge Hemmings, «la rigidezza politica sui principi 
aveva superato il merito tecnico della questione». 
Spiega quindi lo studioso del Rusi che il ricorso 
all•aiuto militare statunitense, soprattutto in un mo-
mento in cui i rapporti con Cina e Russia sono torna-
ti ad un livello di tensione, potrebbe significare un 
gigantesco passo indietro per il ruolo che il Giappone 
vorrebbe costruirsi nell•area pacifico-asiatica.

Hemmings sottolinea infatti che «fin dagli anni 
•90 molti paesi dell•area hanno provato a mettere in 
piedi una forma di cooperazione regionale basata sul 
modello dell•Unione europea, ma solo dopo l•adesio-
ne di Australia e Giappone nel 2009 il progetto ha 
cominciato ad assumere una qualche forma di credi-
bilità». Ma questa credibilità era principalmente co-
struita proprio sul ruolo di autonomia politica e sti-
molo economico che il Giappone aveva cominciato ad 
esercitare. Le ricadute che il terremoto potrebbe ave-
re per il ruolo del Giappone nei prossimi anni sono 
molto più grandi, per dirla con una metafora di Hem-
mings, «di quelle che il sismografo ha fatto registrare 
nelle scorse ore».

GIANNI
DEL VECCHIO

La catastrofe che si è abbattuta sul Giap-
pone non poteva accadere nel momen-

to peggiore. Lo tsunami infatti rischia di 
dare il colpo di grazia all•economia nippo-
nica, proprio quando sembrava che la 
lunga stagnazione potesse arrivare al giro 
di boa. Non più tardi di qualche giorno fa 
la Banca del Giappone aveva per la prima 
volta rivisto al rialzo le previsioni sull•an-
damento di un•economia che stava «gra-
dualmente emergendo dalla fase di rallen-
tamento». E invece ecco l•imprevisto disa-
stro naturale, che quasi sicuramente 
porterà anche quest•anno il pil in zona 
negativa, costringerà il governo ad aumen-
tare la spesa pubblica e farà esplodere il 
debito pubblico. Una situazione da incubo 
per quella che, purtroppo per i giappone-
si, è da poco diventata la terza economia 
mondiale.

Il Giappone infatti non è più al secon-
do posto della classifica dietro agli Stati 
Uniti. Una decina di giorni fa Tokyo ha 
dovuto ammettere di essere stata scalzata 
dalla Cina, il gigante asiatico che da sem-
pre le fa ombra. Il prodotto interno lordo 
della Repubblica popolare è oggi superio-
re a quello del Giappone. E questo terre-
moto rischia di dare un ulteriore colpo 
alla fiducia dei giapponesi. Ma, più ancora 
che l•effetto psicologico, a preoccupare 
sono gli effetti concreti, cioè sul piano 
economico, della catastrofe. Non tanto per 
le borse che sono cadute e per lo yen che 
è calato subito, ma per la devastazione che 
hanno subito quei territori. Come hanno 
confermato gli analisti della banca d•affa-
ri Nomura, ad aggravare la situazione è il 
fatto che l•area più colpita, circa 300 chilo-
metri a Nordest di Tokyo, è ricca di indu-
strie manifatturiere, chimiche e tecnolo-
giche che generano circa il 2 per cento del 
pil giapponese. Senza contare che resta da 

valutare l•impatto dello tsunami sulle zone 
costiere e, quindi, sulle infrastrutture por-
tuali.

Sfortuna vuole che oltre a colpire il  
luogo sbagliato, il terremoto è arrivato al 
momento sbagliato. «Questa è certamen-
te la cosa peggiore che potesse accadere 
in Giappone nel peggiore dei momenti», 
ha detto l•economista francese Nouriel 

Roubini a Bloomberg Television. Il riferi-
mento dell•economista è in particolare al 
devastato bilancio pubblico nipponico. Il 
Giappone infatti ha un debito che s•attesta 
attorno al 200 per cento del pil e, certa-
mente, non trarrà giovamento dal fatto 

che il governo dovrà sicuramente destina-
re molti fondi a una ricostruzione che 
s•annuncia costosissima. Inoltre, il sisma 
rischia di strozzare la stentata ripresa che 
s•annunciava in vista in questa prima par-
te di 2011, dopo che nell•ultimo trimestre 
del 2010 l•economia nipponica aveva regi-
strato una contrazione su base annua 
dell•1,3 per cento.

Insomma, stavolta Tokyo 
rischia grosso. E certamente 
non consolano i precedenti: 
era il 1995 quando la città di 
Kobe fu distrutta dal •Gran-
de terremoto HanshinŽ di 
magnitudo 7, che provocò 
6.400 morti. Allora il costo 

della ricostruzione ammontò a qualcosa 
come due punti e mezzo di pil. Molto 
meno di quanto previsto oggi: il terremo-
to è stato di magnitudo 8,9 e ha devastato 
un•area molto più ampia di quella del 
1995.

Le calamità nel Sol levante hanno su-
bito fatto sentire i primi effetti anche 
sull•economia internazionale. Tutte le bor-
se europee hanno chiuso in ribasso, com-
plice ovviamente l•instabilità in Nordafri-
ca. Fra i titoli più colpiti quelli degli assi-
curatori, ma soprattutto i riassicuratori, 
visti i costi di ricostruzione cui saranno 
chiamati. A Francoforte Munich Re è ca-
duta del 4,28 per cento, Allianz del 2,14, 
Hannover Re del 5,28 per cento. Effetto 
opposto invece per quanto riguarda il pe-
trolio: siccome si prevede una diminuzio-
ne della domanda di energia, almeno a 
breve, da parte delle industrie nipponiche, 
i prezzi dei futures sul greggio sono calati 
a fine giornata, anche se con un andamen-
to a fasi alterne. A New York il light crude 
arretra di 1,69 dollari a 101,01 dollari, 
dopo aver toccato un minimo di 99,01 
dollari. Il brent invece cede 1,40 dollari a 
114,03 dollari, dopo aver toccato un mini-
mo di 112,25 dollari.

Il sisma sradica i primi germogli di ripresa. Ora Tokyo rischia grosso
GIAPPONE/2  �Q È STATA COLPITA UN’AREA RICCA DI INDUSTRIE MANIFATTURIERE E TECNOLOGICHE, CHE CONTRIBUISCE AL DUE PER CENTO DEL PIL GIAPPONESE
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La ricostruzione costringerà il governo 
ad aumentare la spesa statale, ma 
il debito pubblico è al 200 per cento del pil

L•imponente terremoto in Giappone ha fatto scattare 
l•allarme sicurezza in quattro delle centrali nucleari del 
paese. Sono undici i reattori che sono andati in stop 
automatico, localizzati a Oganawa, Tokai, Fukushima Daini 
e Fukushima Daiichi. Ed è proprio quest•ultimo sito … 
vecchio di quarant•anni … che ha creato i problemi maggiori: 

il sistema di raffreddamento del nocciolo del reattore non 
ha funzionato e si è registrato un innalzamento del livello di 
radioattività. Per diminuire la tensione all•interno 
dell•impianto le autorità hanno annunciato la possibilità di 
rilasciare piccole quantità di fumi radioattivi nell•atmosfera. 
In un raggio di due chilometri attorno alla centrale vivono 

circa 2.800 abitanti: a tutti è stato ordinato di lasciare le 
proprie case. Il governo ha proclamato lo stato di 
«emergenza nucleare»: un atto dovuto, ma il livello di 
guardia nella centrale di Fukushima rimane alto. Gli Stati 
Uniti hanno inviato materiale di raffreddamento: «È una 
corsa contro il tempo», dicono ora gli esperti.

NUCLEARE �Q A rischio il reattore di Fukushima, possibile rila scio di fumi radioattivi nell’atmosfera. Evacuati i  residenti

Le conseguenze della catastrofe giapponese sull•Est asiatico
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LORENZO TROMBETTA
beirut

Tutti pieni da giorni e fino a oggi sono stati i voli per 
Beirut provenienti dall•Europa e il Nordamerica. Così 

come tutti pieni risultano i molti alberghi di Hamra, zona 
della capitale vicina al quartier generale del premier uscen-
te Saad Hariri. Nessun mega convegno internazionale è 
previsto nella capitale, che si appresta invece a ospitare 
domani l•attesa •manifestazione del milioneŽ: così tanti 
almeno sono i libanesi •liberiŽ, per lo più sunniti e cristia-
ni, che il fronte del •14 marzoŽ guidato dallo stesso Hariri 

e sostenuto da Arabia Saudita e 
Stati Uniti, spera di radunare a 
piazza dei Martiri (la •piazza della 
libertàŽ della primavera di sei anni 
fa). Lo slogan del raduno, anticipa-
to a domenica 13 per assicurare 
una più ampia partecipazione, non 
lascia spazio ad ambiguità: •contro 
le armi illegittimeŽ di Hezbollah. 
L•arsenale del movimento sciita fi-
lo-iraniano, che capeggia invece lo 
schieramento rivale, noto come •8 

marzoŽ e appoggiato da Damasco, è da settimane l•obietti-
vo della campagna politica lanciata da Hariri e dai suoi due 
alleati maroniti.

Nessuno può affermare con certezza che l•affollamen-
to negli aerei diretti a Beirut e negli alberghi della città sia 
collegato alla manifestazione di domani, ma una serie di 
indicazioni raccolte nei giorni scorsi danno comunque 
conto di una mobilitazione che, almeno negli intenti degli 
organizzatori, deve essere •senza precedentiŽ. Un evento 

… si augurano Hariri & co. … che mostrerà all•opinione 
pubblica interna ed estera che «la maggioranza dei libane-
si rifiuta il progetto iraniano di estendere la sua influenza 
al Libano tramite le armi di Hezbollah». Il raduno, prepa-
rato nei minimi dettagli, culminerà con il discorso in 
piazza di Saad Hariri, figlio ed erede politico dell•ex primo 
ministro Rafiq Hariri ucciso in un attentato il 14 febbraio 
2005. 

Da allora e per circa tre anni, il regime di Damasco è 
stato da più parti indicato come il mandante dell•assassinio, 
ma la Siria ha sempre respinto ogni accusa. A breve si at-
tende di conoscere dal Tribunale speciale per il Libano (Tsl), 
con sede in Olanda, il contenuto del primo atto di accusa 
formale stilato dal procuratore canadese Daniel Bellemare. 
Nei fascicoli redatti da Bellemare dovrebbero essere indi-
cati i responsabili dell•omicidio Hariri e di tutti gli altri 
attentati che hanno insaguinato il Paese dall•ottobre 2004 
alla fine del 2007. Secondo rapporti di stampa diffusi a 
partire dell•estate 2008 ma ancora mai confermati, •alti 
membriŽ di Hezbollah sarebbero coinvolti nel crimine. Da 
mesi i vertici del Partito di Dio rispondono che il Tsl e 
tutta l•inchiesta internazionale sono una montatura israe-
lo-americana, sostenuta dalla coalizione del giovane Saad 
Hariri, che mira a indebolire il •fronte della resistenzaŽ 

contro lo Stato ebraico.
La coalizione del •14 marzoŽ è così detta perché sei 

anni fa, un mese dopo l•uccisione di Hariri, a piazza dei 
Martiri si riunì circa un milione di libanesi, unit i nell•in-
vocare il ritiro delle truppe siriane dal Libano dopo tre 
decenni di tutela politico-militare. Una settimana prima, 
l•8 marzo 2005, il centro di Beirut era invece stato occupa-
to dai seguaci di Hezbollah e di Amal (altro partito sciita 
storicamente alleato di Damasco) per ribadire la loro ade-
sione al progetto di •resistenzaŽ anti-sionista, guidato 
dalla Siria e dall•Iran. 

Oggi come ieri, il Libano si mostra spaccato tra due 
progetti politico-culturali contrap-
posti e la variegata composizione 
confessionale del Paese aiuta i lea-
der dei rispettivi schieramenti a 
usare a proprio favore il richiamo 
comunitario. Hezbollah, che nel 
maggio 2008 non esitò a puntare le 
sue armi contro altri libanesi in 
una mini-guerra civile combattuta 
a Beirut e in altre regioni del Libano 
(oltre 60 morti), risponde oggi alla 
campagna degli Hariri accusando 
quest•ultimo di prender di mira l•intera comunità sciita 
libanese. E … quando lo scorso gennaio, a causa del ribal-
tone operato dal druso Walid Jumblat ora vicino alla Siria, 
Saad Hariri aveva perso la maggioranza in parlamento … i 
suoi uomini chiamarono i sunniti di Beirut, Tripoli e della 
valle della Beqaa a scendere in strada per una •giornata 
della colleraŽ. Domani, se non ci saranno provocazioni da 
una delle due parti, la manifestazione non scadrà in vio-
lenze.

Il fronte del 14 marzo convoca per domani un raduno anti-Iran

Un milione in piazza
per s“ dare Hezbollah

Da sinistra il ministro degli affari regionali Lanzillotta, il sottosegretario Letta e il ministro dell•interno Amato (foto 

Sunniti 
mobilitati
a Beirut
contro le armi
del Partito
di Dio

L•evento
organizzato
a sei anni
dalla morte
violenta
di Hariri sr.

 Non si placano le tensioni nel mondo arabo. Ieri nuova 
giornata di scontri in Yemen e Bahrain, Nel primo, due 
giorni fa il presidente Ali Abdullah Saleh aveva promesso 
una nuova costituzione e un sistema parlamentare, ma 
all•opposizione non è bastato ed è tornata in piazza. La 
polizia ha sparato contro una folla di manifestanti nel porto 

meridionale di Aden, ferendone almeno quattordici, mentre 
a Sanaa decine di migliaia di persone hanno invaso il 
centro, nei pressi dell•università, per il cosiddetto «venerdì 
del non ritorno» e nella provincia sudorientale di 
Hadramaut quattro poliziotti sono stati uccisi da un 
commando di uomini armati in un agguato a un checkpoint. 

Almeno dieci pesone sono rimaste invece ferite, in Bahrain, 
nel corso degli scontri tra manifestanti antigovernativi e 
forze di sicurezza avvenuti a Riffa, nel sudovest del paese. A 
Manama la polizia ha bloccato diverse migliaia di 
manifestanti che cercavano di raggiungere il palazzo reale, 
dove vive la famiglia reale sunnita.

MONDO ARABO �Q Nuovi scontri in Yemen e Bahrain. A Manama un corteo cerca di raggiungere il palazzo reale
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La riforma della giustizia è un diversivo: ma se il Terzo polo tratta, il Pd cosa fa? Poche settimane 
dopo quella delle donne un’altra manifestazione anti-premier: avrà lo stesso successo? Il 
Governatore denuncia l’omertà: il lavoro di palazzo Koch sempre più importante per le indagini.

Essendo sostanzialmente 
«una finta» (Bersani) il Pd 

è convinto che l••epocaleŽ ri-
forma della giustizia non sarà 
in cima all•agenda politica, e 
forse neppure a metà. Si infi-
lerà nei meandri del parla-
mento laddove solo una forte 
determinazione politica po-
trebbe rianimarla e portarla 
alla discussione … comunque 
lunghissima, commissione-
aula … commissione-aula, e 
per due volte … e infine al vo-
to. 

E nessuno può giurare che 
il governo ce l•ab-
bia, questa deter-
minazione: il so-
spetto di France-
schini è piuttosto 
che si tratti di 
«una truffa per 
fermare i proces-
si». Magari i pro-
cessi non li ferme-
rà, dotando però 

Berlusconi di una accresciuta 
forza •intimidatoriaŽ verso i 
suoi giudici, ma di certo nel 
merito, il Pd non si attende 
grandi cose. «Lo si vedrà pre-
sto … taglia corto Pierluigi Ca-
stagnetti … non è che noi sia-
mo disinteressati alla materia, 
è che non crediamo che il go-
verno farà sul serio: la sua è 
un•operazione scopertamente 
strumentale».

Non sono dunque le previ-
sioni a seminare dubbi nel 
gruppo dirigente del Pd. Il 
problema è un altro, ed è in 
fondo sempre lo stesso: quello 
della capacità di dettare l•agen-
da. Da questo punto di vista, 
si comprende l•insofferenza 
soprattutto dell•ala veltroniana 
che lamenta per l•appunto l•in-
capacità di imporre temi veri 
di iniziativa politico-parla-
mentare e dunque la subalter-
nità all•offensiva dell•avversa-
rio. 

Sarà anche per il riflesso 
di questa insoddisfazione che 
esponenti vicini all•ex segreta-
rio come Tonini o Morando si 
sono sbracciati per dire che è 
sbagliato arroccarsi (così Enzo 
Bianco al Riformista, giornale 
che contrasta la linea •antitrat-
tativistaŽ di Bersani) e giusto 
sarebbe invece andare a vede-

re il gioco, mentre più esplici-
tamente interessati al merito 
della questione-giustizia sono 
esponenti •irregolariŽ come 
Roberto Giachetti o Franca 
Chiaromonte, non da oggi 
sensibilissimi a problemi co-
me la responsabilità dei giudi-
ci o la rimessa in discussione 
del principio dell•obbligatorie-
tà dell•azione penale.

Insomma, dietro la con-
sueta querelle dialogo sì-dialo-
go no, che puntualmente de-
flagra ogniqualvolta Berlusco-
ni lancia un suo ballon d•essai, 
non si intravedono diversità di 
valutazioni politiche di fondo, 
quanto una differente conce-
zione del tipo di opposizione 
da svolgere. Sul fatto che deb-
ba essere •costruttivaŽ, •sui 
contenutiŽ, oltre che •alterna-
tivaŽ, nessuno ha dubbi. Ma 
l•illusione di poter recuperare 
protagonismo seguendo 
l•agenda altrui, peraltro su 
provvedimenti destinati alle 
sabbie mobili parlamentari, 
per la maggioranza del Pd è 
appunto un•illusione.

Più intrigante invece un 
altro argomento, quello secon-
do il quale la linea •aventinia-
naŽ Bersani-Franceschini po-
trebbe scontare un allontana-
mento (irreversibile?) dall•Udc, 
qualora Casini decidesse di 
abbandonare i toni duri di 
questi mesi e di disporsi alla 
trattativa con il governo, ma-
gari sulla scia della •conversio-
ne a destraŽ impressa da Fini 
alla sua Fli dopo i disastri post-
congressuali. È la preoccupa-
zione di uno come Marco Fol-
lini, che quel tipo di dinami-
che ben conosce, e chissà se 
anche di altri esponenti tradi-
zionalmente meno inclini a 
fare le barricate. «Ma io ho 
visto una posizione molto se-
ria dell•Udc … nota però Casta-
gnetti … che dice a Berlusconi 
e Alfano: vuoi parlare della 
grande riforma della giustizia? 
E allora rinuncia a leggi come 
le intercettazioni e il processo 
breve». E tuttavia non c•è dub-
bio che le parole di Casini 
(«Noi al tavolo ci staremo, ma 
con una giusta dose di diffi-
denza») suonino diverse da 
quelle del Pd.

A ogni fante conquistato 
nella trincea di Monteci-

torio … sull•ultimo acquisto, la 
deputata finiana Giulia Co-
senza che sarebbe in procinto 
di transitare al Pdl per ragioni 
di cuore, è giallo: i più la dan-
no già pidiellina, lei smentisce 
… il Cavaliere si frega le mani. 
Per arrivare al 2012 Silvio cer-
ca il rilancio con la riforma 
della giustizia e procede nella 
blindatura del fronte parla-
mentare. Ma il 13 febbraio 
delle donne ha risvegliato la 
voglia di piazza e ha fatto da 
motore a un•infilata di mobili-
tazioni che non si vedeva da 
tempo e che … almeno per ora 
… si chiuderanno con lo scio-
pero generale della Cgil vener-
dì 6 maggio. E così anche se a 
Berlusconi la piazza fa venire 
l•orticaria, su quel versante per 
lui si preannuncia una prima-
vera più che calda, bollente.

Oggi tocca al Costituzione 
Day, partito in difesa della no-

stra Carta fonda-
mentale sull•onda 
del •non mi ferma 
nessunoŽ di berlu-
sconiana memo-
ria (tema ovvia-
mente la giustizia) 
e approdato anche 
al sostegno della 
scuola pubblica su 
proposta del capo-

gruppo dem alla camera Dario 
Franceschini. E, va da sé, dopo 
un altra intemerata del Cava-
liere (che sostenne di essere 
stato frainteso), appunto con-
tro il sistema scolastico pub-
blico. 

Organizzato da Articolo 
21, da Libertà e giustizia, da 
Valigia blu e dal Popolo Viola, 
il C-Day è sostenuto da oltre 
cento sigle fra associazioni, 
movimenti e partiti che hanno 
aderito al comitato A difesa 
della Costituzione. Il quale co-
mitato si ispira dichiarata-
mente al 13 febbraio a partire 
dalla veste grafica del sito, 
identica. Ma anche nelle carat-
teristiche della mobilitazione, 
diffusa … fra cortei e happening 
… in centodieci piazze italiane 
e senza bandiere di partito: 
l•unica ammessa è il tricolore 
che aprirà il corteo romano 

(ore 14 piazza della repubbli-
ca). Saranno in piazza in tanti, 
associazioni, studenti, inse-
gnanti, sindacati (la Cgil) e 
partiti. A partire dal Pd (hanno 
aderito, oltre a Bersani e Fran-
ceschini, Rosy Bindi e Anna 
Finocchiaro), dai partiti di op-
posizione, da Sel e Rifonda-
zione. E saranno presenti an-
che i finiani Fabio Granata e 
Angela Napoli, mentre il diret-
tore del Futurista, Filippo Ros-
si, seguirà l•evento (romano) 
in diretta streaming da Parigi, 
da dove lancerà il nuovo sito. 

Oltre a Parigi sono mobi-
litate altre città: Madrid, Lon-
dra, Barcellona New York. A 
Roma, sul palco di piazza del 
Popolo (punto di approdo del 
corteo) parleranno, fra gli altri 
il costituzionalista Alessandro 
Pace, Monica Guerritore e Ro-
berto Vecchioni. A Milano 
Dario Fo, Franca Rame, Vin-
cenzo Consolo, Nando Dalla 
Chiesa. Ovunque si farà sen-
tire il richiamo che arriva dal-
le settimane sociali dei catto-
lici: la Costituzione «può an-
cora dare tanto al paese ma 
non è intoccabile. Eventuali 
modifiche non devono stravol-
gerne l•impianto fondante de-
finito innanzitutto nella prima 
parte». 

E ancora in difesa della 
scuola pubblica, nelle quattro 
grandi città italiane in cui si va 
al voto per eleggere il sindaco 
(Milano, Torino, Bologna, Na-
poli), il Partito democratico 
promuove per l•8 aprile «La 
notte bianca della scuola». 
Una serie di incontri per riaf-
fermare il valore del sistema 
di istruzione italiano che in 
questi anni è stato sottoposto 
a tagli per otto miliardi, alla 
cancellazione di 132mila posti 
di lavoro (81mila insegnanti), 
all•azzeramento del tempo 
pieno. 

In ciascuna città si terran-
no dibattiti, approfondimenti, 
lezioni parteciperano insegna-
ti, ausiliari, protagonisti del 
mondo della scuola. Presenti 
i big del partito … Bersani Bin-
di, Franceschini, Veltroni, Fi-
nocchiaro … e i candidati de-
mocratici in lizza per guidare 
le città. 

Chi ieri si è scandalizzato 
per le parole di Mario 

Draghi sull•avanzata della cri-
minalità organizzata al Nord 
sottovaluta sia la •ndrangheta 
che Draghi. Parlando a un 
convegno organizzato da don 
Luigi Ciotti (Libera) all•univer-
sità Statale di Milano, il gover-
natore di Bankitalia ha ricor-
dato quello che da molti anni 
la Direzione nazionale anti-
mafia va denunciando e le 
inchieste dimostrando (come 
gli arresti di ieri legati a Expo 
2015): che avanza l•influenza 

delle cosche in 
Lombardia, che la 
crisi economica 
rende le imprese 
più aggredibili, 
che avvocati e 
commercialisti 
del Nord sono re-
stii a denunciare 
le operazioni so-
spette. 

Non stupisce che a pole-
mizzare con le parole di Dra-
ghi sia stato il vicesindaco di 
Milano Riccardo De Corato e 
non la Lega, troppo presa dai 
contrasti interni per decidere 
la successione proprio a De 
Corato. Le ultime notizie dan-
no in ascesa l•assessore regio-
nale Massimo Zanello dopo lo 
stop di Umberto Bossi a Mat-
teo Salvini, popolare sotto la 
Madonnina ma troppo fedele 
al ministro Maroni. Di qui il 
nervosismo dell•attuale vice-
sindaco che nell•accusare Dra-
ghi di «allarmismo a orologe-
ria» sembra essere andato 
decisamente fuori segno. 

Anche perché, letto per 
intero, l•intervento di Draghi 
non è sembrato affatto un atto 
d•accusa contro la capitale del 
Nord e un alibi per le regioni 
del Sud. Anzi, Draghi ha spie-
gato che le denunce per asso-
ciazione a delinquere di stam-
po mafioso tra il 2004 e il 2009 
si sono concentrate sì per 
quattro quinti nelle province 
di Milano, Bergamo e Brescia, 
ma riguardavano individui 
provenienti da Sicilia Calabria 
e Campania, «confermando 
che al Centro Nord la presen-
za mafiosa rimane un feno-
meno d•importazione». Musi-

ca per le orecchie di qualsiasi 
esponente del Carroccio che 
ieri, infatti, ha preferito non 
commentare. Più sferzante 
era stata l•accusa di omertà 
mossa nel dicembre scorso 
dal procuratore aggiunto di 
Milano Ilda Boccassini alle 
imprese e ai professionisti 
lombardi, cui però non ha fat-
to seguito nessuna decisione 
concreta da parte di Assolom-
barda che, fino a oggi, non ha 
espulso alcun associato in 
odore di mafia. 

D•altra parte la Bankitalia 
di Draghi è impegnata nella 
lotta alla criminalità organiz-
zata con un•energia senza pre-
cedenti. Grazie alla costituzio-
ne nel 2008 dell•Unità di infor-
mazione finanziaria (Uif), 
una struttura costituita presso 
palazzo Koch per prevenire e 
combattere il riciclaggio, si 
cominciano a vedere i risulta-
ti di una battaglia che si è ine-
vitabilmente alzata al livello 
finanziario. La grande inchie-
sta su Fastweb-Telekom 
Sparkle ha preso le mosse 
proprio da una segnalazione 
della Uif e anche l•inchiesta 
sul riciclaggio di denaro spor-
co nelle banche di San Marino 
e su Delta si è potuta avvalere 
delle •rivelazioniŽ di Bankita-
lia. L•attività di Uif e Bankitalia 
nella lotta alla ripulitura del 
denaro proveniente da attività 
criminali è di circa 14mila se-
gnalazioni all•anno, di cui 
1200 trasferite all•autorità giu-
diziaria in rapporto a processi 
già esistenti e 1300 destinate 
ad aprirne di nuovi. 

Ieri Draghi ha spiegato 
che il sistema finanziario ita-
liano «si sta gradualmente 
conformando alla disciplina 
antiriciclaggio»: si è passati da 
12mila e 500 segnalazioni nel 
2007 a 37mila nel 2010. Ma 
«professionisti e altri operato-
ri sono meno solerti: i poten-
ziali segnalanti sarebbero di-
verse centinaia di migliaia ma 
nel 2010 sono pervenute solo 
223 segnalazioni». Troppo po-
che per sperare di sradicare la 
criminalità organizzata al 
Nord, dove sembra essersi 
ambientata bene. Troppo be-
ne. 

Il problema epocale? 
L•agenda dem

Le piazze son deste. 
Oggi tocca al C-Day 

La diga antima“ a
di Bankitalia

FABRIZIA  BAGOZZI GIOVANNI  COCCONI

La posizione 
intransigente 
di Bersani e 
Franceschini, 
la linea soft
di Casini

Costituzione, 
il richiamo 
della Cei:  
«Può ancora 
dare tanto 
al paese»

Draghi mette 
sotto accusa
i professionisti 
del Nord: 
non segnalano 
il riciclaggio

MARIO  LAVIA



Se qualche dubbio poteva albergare in qualcuno 
circa la strategia di Pierluigi Bersani per i 

prossimi mesi, le parole del segretario a Milano 
l•hanno spazzato via. Politicizzare al massimo la 
scadenza delle elezioni amministrative, come ha 
fatto ieri Bersani dinanzi alla platea degli 
amministratori locali dem, ora che è chiaro a tutti 
che l•orizzonte delle politiche si è allontanato, vuol 
dire fissare una scadenza vicina per un obiettivo 
che, se raggiunto, può tacitare i mugugni, i 
distinguo, persino (forse) le divergenze di linea. In 
un colpo, potrebbero risultare rottamati i 
rottamatori, i depressi e quelli che pensano 
sempre che il Pd dovrebbe fare altro, che lo dicano 
o no.

Ma non è certamente motivato solo 

dall•esigenza di compattare il partito su un 
comune obiettivo il discorso di Bersani. Il 
segretario dem appoggia l•ottimismo sulla 
prossima tornata elettorale su elementi oggettivi, 
alcuni visibili, altri probabilmente riservati ma 
ritenuti attendibili.

Riguardano tutti Napoli e Milano. È evidente 
che la situazione del partito nel capoluogo 
campano registra una vera e propria svolta, 
laddove soltanto fino a una decina di giorni fa 
regnavano le previsioni più fosche. In una Napoli 
politicamente devastata, dove la vicenda oscura 
delle primarie sembrava essersi abbattuta come 
uno tsunami sul Pd, l•individuazione di un 

candidato degno e sufficientemente noto come 
Mario Morcone, che ha accettato di mettere la sua 
faccia e la sua esperienza al servizio di un progetto 
di riscossa della città, potrebbe fare la differenza, 
soprattutto se, come sembra, attorno alla sua 
figura si coaguleranno alleanze, a partire da 
Sinistra e libertà, che oggi dovrà annunciare la sua 
scelta. La candidatura di Gianni Lettieri per il 
centrodestra non suscita entusiasmi dirompenti, 
anche se la forza del Pdl è legata a tanti fattori, che 
vanno oltre il valore reale della persona scelta. Al 
ballottaggio, comunque, il centrosinistra potrebbe 
giocarsela.

Con tutte le differenze del caso, anche a 

Milano la partita è aperta. Per il centrosinistra 
conquistare il capoluogo lombardo 
significherebbe davvero una svolta epocale 
(l•ultimo sindaco non di destra è stato il socialista 
Borghini nel 1993). Bersani e Pisapia si sono detti 
sicuri della vittoria al secondo turno. Per 
scaramanzia magari sarebbe stata auspicabile una 
maggiore prudenza (forse D•Alema la 
consiglierebbe...), tuttavia la baldanza del 
segretario è giustificata anche dalla certezza della 
vittoria nelle altre due grandi città dove si voterà: 
Torino e Bologna. 

È evidente che la conquista di quattro 
capoluoghi, tre dei quali nel centronord, avrebbe 
tutto il sapore di un avviso di sfratto al governo. 
Sempre più vicino.
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Maggio, la scommessa di Bersani

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

GIORGIO
MAGLIOCCA
sindaco di Pignataro 
arrestato per camorra

Gli addebiti mossi dalla 
magistratura all•avvocato 
Magliocca non hanno 
nulla a che fare con la sua 
attività presso 
Roma capitale. 
(Gianni Alemanno)

E quattro. Senza considerare l•indot-
to, cioè la folla di amici ed ex ca-

merati assunti per chiamata diretta 
nelle municipalizzate. Il meno che si 
possa dire è che il sindaco di Roma è 
molto imprudente o molto incapace 
quando sceglie i collaboratori o i ver-
tici di importanti aziende. Questo 
perché siamo garantisti, non dietrolo-
gi e non pensiamo mai al peggio. 

Neanche dieci giorni sono trascor-
si dacché don Ruggero Conti, garante 
per la famiglia e le periferie del candi-
dato Alemanno nel 2008, è stato con-
dannato a quindici anni per «violenza 
sessuale, atti sessuali con minori, in-

duzione alla prosti-
tuzione minorile 
aggravata» ed ecco 
che gli agenti della 
squadra mobile di 
Caserta arrestano il 
sindaco di Pignataro 
Maggiore, nonché 
consulente del co-
mune di Roma. An-
zi, secondo il grotte-

sco comunicato ufficiale emesso dal 
primo cittadino della capitale, non 
consulente bensì componente della 
«segreteria politica del sindaco», come 
se la distinzione alleggerisse la gravità 
della notizia. Il giovane enfant prodige 
Magliocca … sta per compiere 36 anni 
ma la prima volta che ha indossato la 
fascia tricolore ne aveva 27 … è accusa-
to dalla procura di Napoli di concorso 
esterno in associazione mafiosa con il 
clan Ligato-Lubrano. 

Quello di ieri è solo l•ultimo in 
ordine di tempo degli incidenti nei 
quali è incappato Alemanno da quan-
do siede in Campidoglio. Prima ce ne 
sono stati altri: Stefano Andrini, con-
dannato per pestaggio alla fine degli 
anni •80 e diventato amministratore 
delegato dell•Ama nel 2009; Francesco 
Maria Orsi, consigliere comunale Pdl 
e delegato del sindaco al decoro, accu-
sato di cessione di cocaina in festini 
con prostitute. Tra gli episodi, diciamo 
così, di ordinario clientelismo, posso-
no invece essere ricordati: gli ex Nar e 
Terza posizione Francesco Bianco e 
Gianluca Ponzio, assunti all•Atac insie-
me ad altre centinaia di persone, tra 
cui il figlio del caposcorta del sindaco, 
la cui figlia ha trovato invece accoglien-
za all•Ama. 

Ma sicuramente abbiamo peccato 
per difetto.  (m.col.)
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Il pressing del segretario 
sulla Lega: non seguite •luiŽ
Assemblea degli amministratori dem. «A Milano vinciamo facile»

 RUDY FRANCESCO
CALVO

«Q ui vinciamo tranquilli». Pier 
Luigi Bersani spiazza tutti al 

suo arrivo a Milano per l•assemblea degli 
amministratori locali del Pd. Un lieve 
ottimismo nel capoluogo lombardo, for-
tino del centrodestra, c•è per la campagna 
di Giuliano Pisapia e per i son-
daggi che lo indicano testa a 
testa con il sindaco uscente, Le-
tizia Moratti. Ma vincere sem-
bra un sogno o poco più.

Eppure i segnali positivi ci 
sono e non vengono solo dagli 
studi demoscopici. Perché la 
scelta del Terzo polo di correre 
da solo costringerà quasi certa-
mente la Moratti a giocarsi la 
poltrona al ballottaggio. E se i 
suoi elettori il 29 maggio convergessero 
su un centrosinistra che sembra poter 
toccare uno dei suoi risultati migliori in 
città, la storia sarebbe tutt•altro che scrit-
ta. «Ci auguriamo … spiega Filippo Pena-
ti … che chi ha condiviso una prospettiva 
alternativa a quella di Pdl e Lega al primo 
turno si comporti di conseguenza anche 
al secondo». 

A questo si aggiungono i contatti che 
diversi dirigenti locali del Pd stanno rico-
struendo con i settori produttivi della 
città, delusi dall•amministrazione Morat-
ti e oggi in cerca di alternative. Pisapia 
sindaco? «Perché no … è la risposta che i 
dem si sentono ricevere … purché dimo-
stri attenzione anche a noi e non propon-
ga invece politiche e personalità troppo 
sbilanciate a sinistra».

A Milano sono giunti gran parte dei 
candidati a sindaco del Pd alle prossime 
amministrative, da Vittoria a Torino. Man-

ca Mario Morcone, il cui lavoro a Napoli è 
appena iniziato e appare perfino più com-
plicato di quello di Pisapia. È a lui, però, 
come ai tanti altri che rappresenteranno il 
Pd al sud, che Bersani pensa quando invi-
ta tutti ad «accantonare certe idee sbaglia-
te che girano anche in casa nostra: in 
certe zone non c•è più niente da fare? At-
tenzione, perché così lasciamo solo chi è 

impegnato lì».
La legalità, il federalismo, 

le politiche sociali sono i temi 
che (anche con idee diverse) 
gli amministratori sollevano 
nei loro interventi. E con loro 
Bersani vuole stringere un pat-
to: «So che abbiamo dei difet-
tucci da superare … spiega … 
dovremo migliorare, ma ab-
biamo bisogno di una mano da 
parte vostra per costruire que-

sto partito». E per questo garantisce an-
che «una presenza stabile degli ammini-
stratori nella costruzione delle politiche 
e della classe dirigente» del Pd, che pre-
senta come un partito di «patrioti, auto-
nomisti e riformatori». 

Il segretario ricorda la stagione •dei 
sindaciŽ degli anni Novanta, che fece sen-
tire i propri effetti anche a livello nazio-
nale e … dice … «noi abbiamo le persona-
lità che possono interpretare una sfida 
vincente». Per questo, il Pd chiederà ai 
cittadini «un voto per la loro città e per il 
paese». Un messaggio che potrà essere 
compreso dai cittadini «se sotterriamo 
picconi e picconcini … dice riferendosi 
agli scontri interni, da ultimo la stilettata 
di Chiamparino, peraltro non citato … e 
riusciamo a dare un messaggio di aper-
tura a tutte le forze che vogliono supera-
re Berlusconi». 

Nessun cambio di linea, quindi, no-

nostante le richieste che vengono dalla 
minoranza del partito: «Le fasi non cam-
biano ogni quindici giorni … è il messag-
gio del segretario … se •luiŽ ha tenuta noi 
dobbiamo averne di più. Se diciamo alla 
gente che Berlusconi non c•è più, chia-
mano il 118». Non si vive solo di antiber-
lusconismo, certo, «bisogna anche co-
struire un progetto», perché anche se «ci 
vogliono le alleanze, la responsabilità di 
condurle è nostra». 

Nel cuore di questo progetto rimango-
no le politiche sociali ed economiche, per-
ché «la situazione non è migliorata e il 
lieve segnale di crescita che si sta regi-
strando non si tradurrà in una maggiore 
occupazione». E ai sindaci spetterà il com-
pito di declinare questo progetto nei terri-
tori: «Noi siamo quelli della partecipazio-
ne, dell•ambiente, del sociale, dell•istruzio-
ne … elenca Bersani … siamo quelli che 
dicono che il figlio di un immigrato che 
nasce in Italia è un cittadino italiano, ma 
anche che se hai pochi posti nelle case 
popolari, allora chi ha qualcosa in più 
paga anche per dare qualcosa agli immi-
grati». E aggiunge: «Il 32 per cento dei 
comuni italiani non ha nessuna donna in 
giunta: questo non succeda mai a noi».

La sfida è portata soprattutto alla Le-
ga. Di fronte al rischio di un «ripiega-
mento, in cui ognuno pensa per sé», 
Bersani rilancia l•idea di un Pd convinta-
mente autonomista, contrapponendolo 
alla «ideologia, non la politica del territo-
rio» del Carroccio. «Se vogliono discute-
re di federalismo … rilancia il leader dem 
… non c•è bisogno di continuare a soste-
nere il miliardario, noi siamo qui». Era il 
messaggio della recente intervista del se-
gretario alla Padania, un pressing che 
ieri, qui nel profondo Nord, si è fatto 
ancora più incisivo.

«Insignificante un’Italia divisa»
«Un•Italia divisa o una macro-
regione italiana diventerebbe 
rapidamente insignificante» così il 
presidente della Repubblica, Giorgio 
Napolitano, in un•intervista al 
settimanale francese Le Figaro 
Magazine, in edicola oggi.

«Ineleggibile chi ha pendenze»
Nel documento conclusivo delle 
Settimane sociali della Cei si 
afferma, tra l•altro, che serve una 
riforma elettorale che restituisca 
potere all•elettore e affermi anche il 
criterio dell•ineleggibilità di chi ha  
pendenze con la giustizia.

Berlusconi, ingorgo processuale
I giudici del processo Mills 
(prossima udienza il 21 marzo) 
sono orientati a tenere udienze il 
lunedì, come chiede Berlusconi, ma 
per quello sul caso Ruby la Procura 
fa sapere che le udienze potranno 
tenersi anche il venerdì e il sabato. 

Il 31 marzo sciopero dei trasporti
I sindacati Alitalia disdicono lo 
sciopero del 23 marzo ma ne viene 
annunciato un altro nazionale, di 24 
ore, il 31 marzo ed il 1 aprile nel 
trasporto pubblico locale e 
ferroviario di Filt Cgil, Fit Cisl, 
Uiltrasporti, Ugltrasporti e altri.

MARIANTONIETTA  COLIMBERTI

Al ballottaggio 
tutto è 
possibile. 
Penati: 
«Il Terzo polo 
stia con noi»



Autopromozione
Giuliano Ferrara è maestro di 
autopromozione. In vista 
dell•esordio televisivo su Raiuno 
va ripetendo che tra i suoi punti 
di forza c•è quello di 
non «lisciare il pelo del 
gatto per il suo verso». 
All•elefante, da oltre un 
ventennio ascoltato in-
terlocutore e consiglie-
re di presidenti del con-
siglio (da Craxi a Berlu-
sconi), piace molto di-
pingersi come un pala-
dino delle minoranze anche se 
al colto e all•inclita non può sfug-
gire l•evidente paradosso. In un 
commento sul Foglio  si spertica 
in elogi per Massimo Cacciari, 
sulla «grande libertà di giudi-

zio» sulla società civile dell•ex 
sindaco di Venezia. Insomma, 
«Un Cacciari da Radio Londra». 
«Parlando a Radio 24, come se 
trasmettesse da Radio Londra, 
l•ex sindaco di Venezia Massimo 
Cacciari, filosofo stimato e in 
questo caso opportunamente 
spudorato, cioè filosofo cinico, 

si è preso la libertà di 
dire quel che pensa 
con un tono, un ac-
cento di verità quasi 
commovente. In un 
paese dove si liscia 
sempre il pelo del gat-
to per il suo verso, 
dove politici e giorna-
listi si travestono da 

vestali dell•opinione pubblica, 
dove in nome della società civile 
si compiono i peggiori misfatti 
contro l•intelligenza, la decenza 
e la giustizia, in un paese così 
Cacciari ha confessato in onda 

che da sindaco di Venezia voleva 
fare delle cose importanti, e 
qualcuna per la verità l•ha anche 
fatta, ma era molestato dalle fre-
netiche e quotidiane richieste 
dei cittadini, della •cosiddetta 
società civileŽ, •un esercito di 
infanti incapaci di arrangiarsi da 
soliŽ e proclivi a •rompere le pal-
leŽ al sindaco per il •ca-
sino nel bar sotto casa, 
la prostituta dell•ango-
lo, il mendicante sgra-
ditoŽ». Giudizio 
sull•esternazione radio-
fonica: «Leggera, diver-
tente, spensierata e of-
fensiva soltanto per chi 
ha la coda di paglia». La 
sortita di Cacciari incontra il fa-
vore della stampa di destra. 
Giancarlo Perna, sulla prima 
pagina del Giornale , lo dipinge 
come «l•anti buonista» capace di 
demolire «la tipica retorica pa-

ternalistica di sinistra». Certa-
mente siamo di fronte a un pas-
saggio d•epoca: dalla lotta in 
fabbrica alla lotta al condomi-
nio...

Piccoli affanni
Ma forse può aiutare a calibrare 
meglio il giudizio sulle afferma-

zioni del filosofo ve-
neziano, quanto scrive 
Massimo Gramellini 
sulla Stampa: «In ef-
fetti, nel migliore dei 
mondi possibili la so-
cietà civile invade l•uf-
ficio del sindaco per 
discutere di filosofia o 
dei grandi temi che 

riguardano la comunità. Ma nel 
mondo in cui ci tocca abitare, i 
cittadini si rivolgono al sindaco 
come a un amministratore di 
condominio e rovesciano sul 
suo tavolo i piccoli affanni della 

vita quotidiana, che … per il fatto 
stesso di avvenire davanti al por-
tone di casa … sono quelli che li 
angustiano di più. Saranno •un 
esercito di infantiŽ, come li chia-
ma Cacciari. Ma in che modo, di 
grazia, dovrebbero •arrangiar-
si•?Ž Asfaltando da soli la strada 
dissestata? Abbassando da soli 
la saracinesca del bar troppo ru-
moroso? Trovando di propria 
iniziativa un altro posto o luogo 
di lavoro alla prostituta e al men-
dicante? Il volontariato suppli-
sce già a varie carenze istituzio-
nali, ma l•Ufficio Rogne, almeno 
quello, resta di competenza 
esclusiva del Comune. Alzare gli 
occhi al cielo per concepire un 
grande progetto e poi abbassarli 
a terra per aggiustare una buca: 
non sarò un filosofo, ma credo 
sia questo il segreto di un buon 
sindaco, oltre che di un buon 
essere umano».

La nuova Nikita salverà le spy story?
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Storie solide
C•è ancora spazio per le spy story? 
Dipende tutto dalla capacità di 
creare storie solide. Era il 1990 e 
Luc Besson portava al cinema la 
sua femme fatale Nikita . Un film 
di culto, che è stato poi al centro 
di un remake americano nel 1993 
e di un remake tutto televisivo dal 
titolo La femme Nikita nel 1997. 
Quest•ultimo è stato capace di ri-
visitare il film originale, approfon-
dendone alcune tematiche e ri-
scrivendo così alcune regole della 
spystory per il piccolo schermo. E 
questo anche perché alla guida 

della serie c•erano un autore come 
Robert Cochran, futuro co-creato-
re di 24. Ora Nikita torna nuova-
mente in televisione, con una 
serie prodotta da CW, un canale 
per teenager e giovani adulti. Una 
serie adrenalinica, e infatti in Ita-
lia ha trovato posto sul canale de-
dicato all•azione Steel (Mediaset 
Premium). Adolescente tormen-
tata, a causa di una rapina finita 
male Nikita viene condannata per 
omicidio. A salvarla ci pensa 
un•agenzia segreta statunitense 
conosciuta come Divisione, che 
simula la sua esecuzione e le offre 
la possibilità di iniziare una nuova 
vita al servizio del paese. In realtà 
diventerà una spia e un•assassina. 
Quando il suo fidanzato viene 

ucciso dalla Divisione, Nikita de-
cide di fuggire. Tre anni dopo 
torna per vendicarsi. Parte da qui 
il racconto della nuova Nikita in 
formato seriale, che pare dunque 
quasi un sequel del film di Besson. 
La serie è creata da Craig Silver-
stein (Bones, l•imminente Terra 
Nova) ed interpretata da Maggie 

Q (Die Hard 4.0, Mission Impossi-
ble 3, Rush Hour 2).

Abrams fallisce
Chi invece non è riuscito ad ag-
giornare la spy story è stato JJ 
Abrams. Proprio lui, che nel 2001 
aveva creato un piccolo capolavo-
ro come Alias, capace di giocare 
coi generi e le strutture seriali, 
capaci di aggiornare al meglio il 
cinema di Hitchock, capace di 
lanciare un•attrice come Jennifer 
Garner. Adesso JJ Abrams ha pro-
dotto Undercovers, dedicata alle 
vicende di una coppia di agenti 
speciali. La serie mescola la com-
media romantica alla spy story, 
mettendo in scena nell•era Oba-
ma una coppia di protagonisti di 

colore. Il mix però non ha funzio-
nato, e la storia è apparsa fin da 
subito piuttosto debole, senza 
mordente. E infatti il pubblico 
non ha gradito, e la serie (in onda 
in Italia su Joi) è stata cancellata. 
Perché la spy story non funziona 
più come prima, o perché l•osan-
nato autore di Lost ormai si dedica 
distrattamente ai suoi progetti 
televisivi? In attesa del suo nuovo 
esperimento, Alcatraz , dedicato 
a un gruppo di prigionieri e di 
guardie della celebre prigione mi-
steriosamente scoparsi 30 anni 
orsono e ora tanto misteriosa-
mente riapparsi, cui un poliziotto 
e un gruppo di agenti dell•Fbi dà 
la caccia. Questa sarà finalmente 
una storia solida?

Microsoft vince la s“ da degli hacker
B L O G G E R I A

Raduno di hacker in Canada
La più importante gara di smanettoni è partita in Ca-
nada e ha già mietuto le sue prime vittime. La dodice-
sima CanSecWest, l•avanzato meeting di tecnologia e 
hackeraggio che si tiene in questi giorni a Vancouver, 
ha già fatto le prime e prevedibili vittime: il concorso 
Pwn2Own, che ha in programma i tentativi di attacco 
ai browser più conosciuti, ha visto soccombere Safari 
ad appena 5 secondi dal via. I tecnici di Vupen, una 
delle principali società di ricerca che opera nel settore 
per la sicurezza, hanno sfondato le misure di sicurezza 
del browser installato su un computer con Mac OS X 
10.6.6; c•è da dire che gli stessi si erano preparati 
all•evento da settimane, incuranti del fatto che Safari 5 
fosse stato aggiornato poco tempo prima.

Chrome illeso
Quanto a Internet Explorer 8, il browser di Microsoft 

è stato violato da Stephen Fewer, tecnico di Harmony 
Security (società attiva nel settore della sicurezza con 
sede in negli Stati Uniti), che ha sfruttato tre falle 
per assumere il controllo del browser e poi del siste-
ma operativo, Windows 7 SP1 a 64 bit. Invece pare 
che nessuno abbia tentato di scavalcare le difese di 
Chrome, anche se Google aveva offerto 20.000 dolla-
ri in aggiunta al premio 
per chi fosse riuscito a 
bucare il suo browser.

Oggi tocca a Firefox
Firefox, invece, sarà il 
protagonista della gior-
nata di oggi, visto che è 
di questa settimana la release della quarta edizione 
del browser targato Mozilla. Ha stupito invece un 
poco la mancanza di patch dell•ultima ora per il 
browser della Real Casa; ma da Redmond confer-
mano la perdita d•interesse per le versioni obsolete, 
che verranno accantonate a vantaggio di Internet 
Explorer 9, il quale vedrà ufficialmente la luce lu-

nedì prossimo 14 marzo. 

Microsoft è sempre Microsoft
Il download sarà disponibile a partire dalle 21.00 
(ora della West Coast degli Stati Uniti), corrispon-
dente per noi alle 6.00 del giorno 15 Marzo; Ryan 
Gavin, responsabile Business & Marketing per 

Internet Explorer, ha la-
sciato intendere di aver 
in serbo «alcune sorpre-
se», senza per altro rive-
lare di che si tratti. Le 
statistiche intanto pre-
miano il nuovo browser 
di Microsoft, che avrebbe 

sorpassato i 36 milioni di download; di questi ben 
11 milioni riguardano la Release Candidate messa 
online soltanto un mese fa. Come spesso ci siamo 
ritrovati a sottolineare in queste settimane, Micro-
soft è sempre Microsoft.

 www.marioadinolfi.com

CanSecWest, il meeting di tecnologia 
e hackeraggio che si tiene in questi giorni 
a Vancouver, ha già fatto le prime vittime

MARCO
FRATODDI

La retromarcia ambientale pas-
sa anche attraverso una tazzina 

da caffè. Accade al Congresso degli 
Stati Uniti dove i repubblicani han-
no sferrato la propria offensiva 
contro i bicchierini in amido di 
mais che durante gli ultimi quattro 
anni, quelli a guida democratica, 
sono stati utilizzati nella caffetteria 
di Capitol Hill. La notizia è stata 
diffusa via Twitter da un addetto 
stampa di John Boehner, lo spea-
ker repubblicano fresco d•insedia-
mento: «Il partito delle stoviglie di 
plastica è tornato!» ha annunciato 
trionfante. Tutto vero: da qualche 
giorno, conferma il magazine Po-
litico , i baristi del Campidoglio 
hanno ricominciato a servire i caf-
fè nelle vecchie tazzine in polysty-
rene. Sembra un dettaglio invece 
è il segnale di un•offensiva più am-
pia, quella che rischia di travolgere 
•Green the CapitolŽ: il programma 
lanciato nel 2007 da Nancy Pelosi 

con l•obietti-
vo, allo stes-
so tempo 
simbolico e 
sostanziale, 
di ridurre 
l• impronta 
ecologica del 
Congresso. 

I risulta-
ti, come si 
evince dal 

report rintracciabile su www.hou-
se.gov, fanno riflettere: sono state 
montate 13.000 lampade a basso 
consumo, i vecchi server hanno 
lasciato il posto a macchine di nuo-
va concezione consentendo com-
plessivamente di risparmiare circa 
3,3 milioni di dollari sulla bolletta 
(il 23% del totale) e di abbattere 
ogni anno la stessa quantità di Co2 
emessa da 1.700 automobili. Il 
consumo d•acqua, grazie ai ridut-
tori di flusso istallati nelle toilette, 
è sceso invece del 32%. La gestione 
dei rifiuti al bar poi rappresenta il 
fiore all•occhiello del progetto: ogni 
mese al self service si consumano 
240.000 pasti con piatti e posate 
compostabili, gli scarti organici 
vengono inviati ad un sito che li 
trasforma in concime da spargere 
sui giardini del Congresso evitan-
do di smaltire svariate tonnellate 
d•immondizia in discarica. 

Ai repubblicani però è un 
obiettivo che non interessa: il nuo-
vo responsabile della commissione 
amministrativa, Dan Lungren, ha 
deciso di riportare sul bancone le 
stoviglie ad alto impatto interrom-
pendo il sistema di recupero 
dell•umido che costa 475.000 dol-
lari l•anno. E per il resto si vedrà. 
Ma è chiaro che i conservatori tra-
mano ben altro: il budget dell•Epa, 
l•Agenzia per la protezione dell•am-
biente, è stato tagliato del 30% e 
persino il programma per l•alta ve-
locità ferroviaria è a rischio. Tutto, 
avverte dall•altra parte dell•oceano 
il Guardian , pur di oscurare la 
stella dell•innovazione con cui 
Obama guarda alla sfida del pros-
simo anno.

Il partito
delle stoviglie
di plastica

GREEN

L•offensiva dei 
repubblicani 
americani 
contro i 
bicchierini in 
amido di mais
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In 5 milioni 522mila telespettatori 
(20,25% di share), hanno visto giovedì in 
prima serata su RaiUno Il commissario 
Manara 2. Su RaiDue Annozero, è stato 
seguito da 5 milioni 180 mila 
telespettatori, con il 20% di share. 

Manara batte Santoro

Google ha lanciato una nuova funzione che 
consente agli utenti di creare una propria black list, 
cioè un elenco di siti web da escludere dai risultati 
delle ricerche. Appena attivata su Google in lingua 
inglese e prossima ad arrivare in altre lingue, la 
novità introduce il pulsante •bloccare tutti i risultatiŽ 

accanto ad ogni sito visualizzato quando si effettua 
una ricerca in internet. Cliccandolo, quel sito non 
comparirà più tra i risultati delle ricerche future. Gli 
internauti, spiega Google sul suo blog, potranno 
accedere alla lista nera attraverso il pannello di 
controllo del proprio account.

Google: arriva la black list per bloccare i siti indesiderati

seven



Cara Europa, in occasione dei 150 anni dell•Unità d•Italia, 
quasi timorosamente festeggiati, val la pena di chiedersi 
cosa vi sia festeggiare, e chi abbia il diritto di farlo. Forse que-
sta classe dirigente, incapace di guardare l•Europa perfino in 
termini di infrastrutture e di integrazione cultura? Il processo 
unitario italiano, che oggi concordemente viene vilipeso dai 
nuovi trinariciuti prealpini, dai neoborbonici del Sud, e dai 
nostalgici di Francesco Giuseppe e della Grossdeutschland, si 
caratterizzò solo in parte, e non quella essenziale, come un 
fenomeno di unificazione territoriale (o di conquista, come 
oggi dicono alcuni). Prima ancora, e nei suoi presupposti, 
fu un processo di liberalizzazione e di modernizzazione. Il 
Piemonte s•era accreditato come guida culturale e politica, 
prima ancora che militare e dinastica: lo Statuto aveva inizia-
to a separare e bilanciare i poteri; le riforme economiche di 
Cavour avevano iniziato ad ammodernare il mondo agricolo; 
le leggi Siccardi (1850-51) e Rattazzi (1855) avevano abolito i 
privilegi della Chiesa come ordine separato; la legge Casati 
(1859-60) aveva introdotto il principio della scuola pubblica 
di Stato e sottratta al monopolio ecclesiastico; l•esercito 
costituiva una forza militare capace di combattere e non 
solo di parate e operazioni di polizia; furono aperte o avviate 
vie di comunicazione avveniristiche (la ferrovia dei Giovi 
venne inaugurata nel 1854, ed i lavori del traforo del Frèjus 
iniziarono nel 1857). 
Nel giro di pochi anni vennero create le premesse cul-
turali, politiche e materiali di uno Stato moderno, e si 
seppero tagliare i legami con una tradizione che risaliva 
alla Controriforma. Il parlamento sabaudo e preunitario 
seppe essere già parlamento nazionale, vedendo nume-
rose presenze di esuli degli altri Stati della penisola. Altre 

idee-guida furono: Europa, primato della legge, etica 
pubblica , Stato laico, visione unitaria e non provinciale 
delle questioni del paese, istruzione pubblica, lotta alle 
corporazioni e ai privilegi. Indirizzi che poi, quasi cent•an-
ni dopo, hanno trovato una più compiuta formulazione 
nella nostra Costituzione Repubblicana.
Oggi siamo governati da una maggioranza che si caratte-
rizza e regge sul baratto tra gli interessi di chi non esita a 
stravolgere lo Stato di diritto, cercando nella legge e nella 
magistratura addomesticate la propria impunità, e quelli 
di chi non esita ad irridere e minare la coesione territoriale 
del paese cercando di tutelare gli interessi di una parte a 
discapito delle altre. E, sottostante a questi stravolgimenti, 
c•è una concezione che confligge con quelle idee-guida: 
basta ricordare come vengano considerate l•etica pubblica, 
il principio della separazione dei poteri, l•austerità delle 
forme e dei bilanci, la concezione laica dello Stato, la scuola 
pubblica, i rapporti internazionali ed una costruzione eu-
ropea vissuta con fastidio e sufficienza.
Non c•è allora da stupirsi se l•anniversario dei 150 anni 
dell•Unità del paese appaia alla maggior parte dei nostri 
governanti come un giorno da celebrare senza eccessiva 
enfasi: troppo raccapricciante il confronto tra Cavour e Papi 
col fazzoletto verde, tra le grandi bonifiche agro-industriali 
del Piemonte e le quote latte agli allevatori disonesti della 
Lega. È giusto che questa gente si senta estranea alle 
nostre celebrazioni: non ne hanno il diritto. Le loro parole 
assomiglierebbero troppo a quelle di Hitler in occasione 
dei funerali di Rommel. Auguriamoci che questa data sia 
celebrata da chi è coerente con il processo che ebbe avvio 
in quegli anni.  GIM CASSANO, CATANIA

Grazie, caro amico. Oggi la risposta alla lettera centrale l•ha scritta Lei per me. Così ci si 
sente meno soli. Ieri sera ero a cena in un ristorante di Roma gestito da torinesi:alla 
deliziosa cameriera che mi proponeva portate nuove, rispondevo: dopo il 17 marzo, 
quando torno da Torino. E giù a spiegarle cosa c•è il 17 marzo, e perché ci voglio 
essere anch•io. Credo che le celebrazioni, volute dal maggior patriota d•ggi, il 
presidente Napolitano, avranno conseguito l•obbiettivo se dopo il 17 qualche altro 

abitatore della penisola avrà scoperto lo spirito e sarà diventato italiano e persona.
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Né coi giudici né con BerlusconiContro il raìs ma non da soli
STEFANO MENICHINI

segue dalla prima

Quando Massimo D•Alema, richiesto 
di un parere sul progetto Alfano, ri-
sponde che Berlusconi «deve solo 
dimettersi», apparentemente espri-
me un concetto banale e ripetitivo, 
povero di contenuto.

Non è proprio così. C•è una verità 
interna, in questa semplice risposta 
che potrebbe dispiegarsi così: si po-
trebbe benissimo ragionare intorno 
a queste, e ad altre proposte di rifor-
ma. Se però dal percorso della politi-
ca italiana, di questa e di tutte le pos-
sibili riforme mai fatte, tentate o 
abortite, venisse rimosso l•ingombro 
di un colossale interesse personale, 
del quale è impossibile ignorare l•esi-
stenza e che nella conferenza stampa 
di giovedì tanto più risaltava quanto 
più veniva deliberatamente ed espli-
citamente messo da parte.

Tutti, intorno a questa vicenda, si 
muovono sulla base di un calcolo. I 
colleghi commentatori dei grandi e 
dei piccoli giornali non possono far 
finta di non saperlo.

È sulla base di un calcolo, che 
Berlusconi ha capovolto tre lustri di 
approccio al tema giustizia: mi difen-
do nei processi invece che dai proces-
si; affronto riforme di struttura pro-
ponendone la condivisione alle oppo-
sizioni; rinuncio a qualsiasi legge ad 
personam.

Questa è semplicimente la via 
d•uscita dal vicolo cieco nel quale s•era 
cacciato: ci ha provato sull•economia, 
trovando un Tremonti sulla propria 
strada, arcigno sui conti ma soprat-
tutto politicamente poco amico. Ora 
ci prova sulla giustizia, grazie a un 
Alfano ovviamente più malleabile e 
grazie ai regali munifici che nel frat-
tempo il Pdl sta facendo alla Lega, 

sostanzialmente autosciogliendosi 
nel Nord Italia.

Né Berlusconi né Alfano mira-
no a portare a casa la riforma. Più 
semplicemente, un enorme carico 
di lavoro viene finalmente deposi-
tato su un parlamento fin qui nul-
lafacente, al quale si dà da fare per 
almeno un anno e mezzo di legisla-
tura. Un piccolo capolavoro di agen-
da setting, più che una riforma epo-

cale. Che servirà a Berlusconi a 
presentarsi nelle aule del processo 
Ruby e degli altri, ponendo a difesa 
non più le variazioni anagrafiche 
marocchine, le fidanzate stabili e 
tutte le altre castronerie inventate 
in questi mesi, bensì il proprio ruo-
lo di vittima designata della corpo-
razione che non vuole farsi rifor-
mare. Nel frattempo, come Alfano 
ha dovuto riconoscere, si cercherà 
di mettere qualche toppa alle emer-
genze reali della macchina giusti-
zia non con una riforma costituzio-
nale, bensì per via ordinaria o am-
ministrativa. Figurarsi.

Non è però solo Berlusconi, che 
fa i suoi calcoli. Lo schema anzi detto 
… e qui vada al capo dello stato tutta la 
nostra comprensione e solidarietà … 
allontana almeno due degli spettri 
con i quali Napolitano deve combat-
tere, cioè il collasso senza rete della 
legislatura o in alternativa il suo pro-
seguimento vuoto e vanamente con-
flittuale. Certo, rimane la prospettiva 
di scontri istituzionali violentissimi, 
col presidente del Csm fatalmente 

messo in mezzo. Ma in questa fase, 
più che con la moral suasion Napoli-
tano non può agire.

C•è un calcolo, evidente, anche fra 
le colombe dell•opposizione. Da Ca-
sini a Giachetti, dal Riformista ai finia-
ni, tutti sono egualmente edotti del 
valore meramente di agenda politica, 
più che effettivamente riformista, 
dell•iniziativa. E infatti non è davvero 
per il merito che chiedono di «andare 

a vedere», 
bensì per la 
consapevo-
lezza che nei 
tempi allun-
gati della legi-
slatura que-
sto tavolo non 

sarà aggirabile, né rovesciabile. Una 
partita finta, che però tocca giocare.

Bisogna essere in mala fede per 
rimproverare al Pd di fare la faccia 
feroce. Dalla bozza Boato tante vol-
te evocata in questi giorni, in avan-
ti, ogni mano tesa da parte di Ber-
lusconi nascondeva un coltello, una 
pura e semplice fregatura che la-
sciava i riformisti del centrosinistra 
in balia degli unici veri beneficiari 
dei raggiri del Cavaliere, cioè Di 
Pietro e la sua compagnia. Se il 
giustizialismo è davvero un grave 
problema italiano, il Pd e ciò che 
c•era prima del Pd sono stati lascia-
ti da soli a farci i conti, mentre 
Berlusconi godeva degli effimeri 
vantaggi delle proprie trappole.

Alla fine, cattivi magistrati, avi-
di avvocati e politici calcolatori pos-
sono stare tranquilli: ognuno di 
loro saprà difendere il proprio spa-
zio di potere. Per la giustizia giusta, 
per la giustizia dalla parte del citta-
dino e amministrata in nome del 
popolo italiano, possiamo aspettare 
il prossimo secolo.

SANDRO GOZI
segue dalla prima

Sino a oggi ci siamo tutti basati 
sull•assunto che i regimi autoritari 
fossero un fattore di stabilità e di 
sicurezza. Col risultato che oggi 
abbiamo molta più instabilità alle 
nostre frontiere e ci sentiamo mol-
to più insicuri a casa nostra. Noi 
abbiamo un chiaro interesse a fare 
in modo che i cambiamenti in cor-
so proseguano. 

Non sarà facile. 
Quando all•inizio de-
gli anni •90 si avverti-
vano i primi segni dei 
nuovi orrori balcanici, 
durante i 10 giorni del 
conflitto serbo-slove-
no, in tanti in Europa 
si chiedevano «perché 
morire per Maribor», 
per una cittadina slo-
vena di 100mila abitanti sconosciu-
ta ai più? Allora, l•Europa si divise: 
la Germania si smarcò, affrettando-
si a riconoscere la Slovenia senza 
concordare una linea comune eu-
ropea; e  tutti, tedeschi inclusi, ri-
masero per troppo tempo a guarda-
re senza agire. Sappiamo com•è 
andata: bene per la Slovenia, malis-
simo per i migliaia di vittime, so-
prattutto civili, dei massacri etnici 
che insanguinarono i  Balcani per 
vari anni. Imparammo una parte 
della lezione, cominciammo final-
mente a capire che la violazione di 
diritti fondamentali in un paese è 
un atto contro l•intera umanità. In 
Kosovo intervenimmo, ma impa-
rammo un•altra cosa: per agire in 
nome della comunità internaziona-
le la Nato non basta, occorre un 
mandato dell•Ono. 

Oggi, europei e americani san-

no che non possono più rimanere 
a guardare. Che messaggio darem-
mo altrimenti? E quali gravissime 
conseguenze rischieremmo di su-
bire? Come italiani, non possiamo 
però limitarci a dire: staremo nel 
gruppo Ue e Nato. Certamente, è 
un passo avanti rispetto all•inizio 
della crisi tunisina, in cui il nostro 
ministro degli esteri esaltava la Li-
bia e proponeva il modello Ghed-
dafi come garanzia di stabilità nel 

Nord Africa. Ma dob-
biamo sapere dove vo-
gliamo che il gruppo 
vada e come vogliamo 
farne parte. Per i mini-
stri Maroni e Frattini, 
il gruppo dovrebbe an-
dare in direzioni netta-
mente diverse: le divi-
sioni interne al gover-
no diventano sempre 
più manifeste. 

Non possiamo certo fermarci 
alle modalità: è ovvio che dobbiamo 
agire attraverso i consessi multila-
terali. Ma quali? Con quali princi-
pi? E per quali obiettivi? L•interven-
to in Libia, nelle sue varie forme … 
dalla no-fly zone all•intervento 
umanitario … va eseguito solo sulla 
base di un mandato Onu. Solo 
all•interno di un  mandato Onu pos-
siamo agire, in particolare attraver-
so Nato e Ue, per raggiungere i 
nostri obiettivi: uscita dalla scena 
di Gheddafi, unità nazionale libica, 
transizione costituzionale e demo-
cratica. Ma all•interno di quel man-
dato, l•Italia dovrà essere in prima 
fila, dovrà guidare e non accodarsi 
•al gruppoŽ, per ogni tipo di azione, 
nessuna esclusa: dai pattugliamen-
ti marittimi alla no-fly zone sino 
all•intervento umanitario. 

Certamente, tanti sono gli osta-

coli. A New York, Russia e Cina. A 
Bruxelles, l•inesistenza dell•Europa 
della politica estera. Il riconosci-
mento unilaterale del Consiglio 
provvisorio di Bengasi da parte del-
la Francia è l•ennesima negazione 
di una politica estera comune eu-
ropea. Parigi ha sbagliato a rompe-
re il fronte europeo. Ora però oc-
corre che tutta l•Ue faccia un passo 
avanti. 

Ieri il Consiglio europeo ha 
rafforzato le sanzioni contro i di-
rigenti di Gheddafi. Bene, ma non 
basta. Occorre dichiarare con più 
coraggio che consideriamo il Con-
siglio transitorio dell•opposizione 
come unico nostro interlocutore. 
Senza esitazioni, senza ambiguità, 
senza retropensieri del tipo •Ghed-
dafi potrebbe spuntarlaŽ. Perché 
ambiguità e lentezza di azione so-
no proprio i migliori alleati di 
Gheddafi. Non solo dovremmo 
dire con maggior forza che Ghed-
dafi non ha più alcuna legittimità. 
Ma, a Roma, dovremmo anche de-
nunciare il trattato italo-libico ed 
accelerare la ratifica dello statuto 
della Corte penale internazionale 
(il Partito democratico ha da tem-
po presentato una proposta di leg-
ge alla camera) come segnale di 
ulteriore isolamento e condanna 
del Colonnello: dovremmo cioè 
dire che siamo pronti a sostenere 
il suo processo per crimini contro 
i civili. E lavorare, con gli europei, 
per convincere russi e cinesi ad 
adottare rapidamente una nuova 
risoluzione Onu. Usciamo dalla 
sindrome tipicamente italiana del 
•non avere un posto a tavolaŽ. E 
spingiamo invece per avere tutti 
gli ingredienti che servono ad 
un•azione multilaterale forte, legit-
tima e credibile.

Negli Usa non si citano 
i giudici in sede civile
DIECI ANNI fa, al primo congresso mondiale 
contro la pena di morte, cercai di spiegare ad 
alcuni allibiti americani la questione della 
responsabilità civile dei giudici. Costoro, dopo 
l•iniziale stupore, si misero a ridere facendo 
notare che solo un paese che •dà del tu alla 
mafiaŽ può commettere un simile abominio. 
In effetti in Usa, dove l•azione penale non è 
obbligatoria, giudici e procuratori (district at-
torney) sono protetti da leggi e sentenze della 
Corte suprema e non possono essere citati 
in giudizio civile. Possono essere perseguiti 
per via amministrativa e penale, ma non in 
sede civile.

CLAUDIO GIUSTI, EMAIL

Se la •riformaŽ passa
la criminalità ringrazia
LA CRIMINALITÀ organizzata esulta: il loro 
portavoce e i suoi sodali hanno finalmente 
raggiunto lo scopo per cui sono stati aiutati 
a raggiungere la posizione in cui possono 
legiferare. Se riusciranno a conseguire la pro-
mulgazione di questa •riformaŽ, i mandanti 
potranno tornare a dormire sonni più tran-
quilli e rilassati.

ROBERTO F., EMAIL

Sui giudici responsabili
si decise 20 anni fa
LA RIFORMA della giustizia dovrebbe dare 
una discreta botta ad un sistema che nelle 
varie classifiche si trova a competere non con 
nazioni europee ma del terzo mondo. Viene 
riproposto il delicato tema della responsabilità 
dei magistrati. Nel merito si erano già espressi 
gli elettori anni fa con un apposito referendum 
nel quale stabilirono che i giudici dovessero 
essere responsabili per il proprio operato, ma 
si sa che quello che pensa il popolo sovrano 
non interessa a nessuno. Sta di fatto che così 

come accadde con il referendum contro il 
finanziamento pubblico ai partiti, nonostante 
il risultato che uscì dalle urne fosse più che 
chiaro, tutto rimase come prima. 

FABIO PRESTA, EMAIL

Gli insulti di Cacciari 
aiutano la rivolta fiscale
CI MANCAVA solo un pensatore da strapazzo 
che si mettesse a insultare i propri elettori 
definendoli dei rompiscatole perché vanno 
dal sindaco a chiedere di risolvere i problemi 
della città. Molto meglio fare come si dice che 
accada al sud, dove se il bar sottocasa disturba 
con gli schiamazzi non ci si rivolge al sinda-
co ma al boss che controlla quel quartiere. 
In fondo Cacciari un po• di ragione ce l•ha: 
i cittadini devono imparare a cavarsela da 
soli. Lo fanno già in tanti quando si tratta di 
dover pagare le imposte. Forse questa massa 
dovrebbe aumentare ancora un po•, chissà che 
Cacciari si renda conto che certe affermazioni 
sono il migliore catalizzatore per iniziare una 
rivolta fiscale in piena regola.

RAMONA  CIVININI , VICENZA

Il perché dell•iter veloce 
del biotestamento
INVECE DI occuparsi di porre rimedio 
ad una crisi economica epocale, il nostro 
parlamento si immerge in questioni di 
lana caprina, quali quella del •biotesta-
mentoŽ, interpretata sull•esproprio di fatto 
della libera volontà di porre termine ad 
una condizione di vita indegna d•essere 
vissuta. Sembra che a porre velocità all•iter 
parlamentare siano le alte sfere vaticane, 
che il nostro premier intende lusingare in 
cambio di una sorta di •ammorbidimentoŽ 
di quel giudizio morale, dato a suo tempo, 
in occasione del sorgere degli scandali 
a sfondo sessuale, che hanno leso non 
poco il prestigio di un politico inadatto ad 
erigersi a statista di storica caratura.

LEANDRO CAVAGLIERI, CREMONA

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE
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Parigi 
ha sbagliato 

a rompere il fronte 
europeo, 

ora l•Italia prenda 
l•iniziativa

Ma chi ha il diritto
di celebrare l•Italia?

Il premier, Napolitano, chi si oppone 
alla riforma e chi «va a vedere»:

Tutti sanno che è solo manovra politica
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Il dito Libia, la luna speculazione
MARIO  LETTIERI

PAOLO RAIMONDI

Occorre dare atto della correttez-
za di analisi fornita dal mini-

stro dell•economia e delle finanze 
Giulio Tremonti quando, in occasio-
ne di un recente incontro in Turchia, 
ha stigmatizzato il ruolo della specu-
lazione dietro l•impennata dei prezzi 
delle materie prime e dei beni ali-
mentari. Ha giusta-
mente anche denun-
ciato il depistaggio del 
Fondo monetario in-
ternazionale che, perfi-
no nel giugno 2008, 
negava con forza un 
qualsiasi ruolo della 
speculazione sui mer-
cati delle commodity. 

Tranne alcune voci 
indipendenti, la stra-
grande maggioranza degli economi-
sti ufficiali tende, purtroppo, ad alli-
nearsi alle posizioni del Fmi e a 
minimizzare il peso delle dinamiche 
speculative.Come spiegare allora 
l•aumento delle operazioni in deri-
vati finanziari sulle commodity? I 
cosiddetti valori nozionali dei con-
tratti derivati Otc sulle commodity 
sono triplicati  tra il giugno 1998 e il 
giugno 2003. Nei cinque anni suc-

cessivi sono poi aumentati di 19 vol-
te. A giugno 2008, cioè nel pieno 
della crisi finanziaria, erano infatti 
13 trilioni di dollari! Si ricordi che 
nel 1998 essi rappresentavano l•1,5 
per cento del Pil mondiale. Dopo 10 
anni tale percentuale è salita al 21,6! 
La crisi ha fatto un po• sgonfiare la 
bolla, la cui crescita però è ripresa. 
Nel 2010 nei mercati delle commodi-
ty, da Chicago a Singapore a Johan-

nesburg, le operazioni 
in derivati sulle materie 
prime e sui beni ali-
mentari hanno fatto re-
gistrare aumenti del 
10-20 per cento rispetto 
all•anno precedente. 

Quando il volume 
dei derivati diventa 
sproporzionato rispet-
to ai beni reali sotto-
stanti, essi non svolgo-

no alcun ruolo di copertura o di 
assicurazione rispetto ai rischi di 
variazione dei prezzi. Né si possono 
giustificare dicendo che creano 
maggiore liquidità e quindi mag-
giore dinamismo dei mercati. Al 
contrario, secondo noi, creano un 
•effetto ordaŽ, accentuando le aspet-
tative di aumento dei prezzi.

Certo, la domanda dei paesi 
emergenti, Cina in testa, è e resterà 

crescente. Ma è una domanda pre-
vedibile a cui le capacità produttive 
mondiali possono rispondere posi-
tivamente. Ciò non giustifica au-
menti repentini dei prezzi. Gli in-
cendi avvenuti in Russia nei passati 
mesi di luglio e di agosto possono 
avere avuto un influsso sui prezzi, 
ma non spiegano gli aumenti dei 
mesi precedenti.

Secondo la Fao negli ultimi 12 
mesi i prezzi dei cereali di base del-
la dieta mondiale (grano, riso e 
mais) sono aumentati del 70 per 
cento. È un aumento non spiegabile 
con il solo meccanismo della do-
manda e dell•offerta. Un altro svilup-

po negativo nel medio periodo po-
trebbe essere una lievitazione deter-
minata dal fatto che si stima che nel 
2020 circa il 13 per cento di tutta la 
produzione mondiale di cereali po-
trebbe essere usato per produrre 
etanolo. Sono distorsioni del settore 
alimentare che dovrebbero essere 
corrette.

Si ricordi che, secondo le stime 
della Confederazione italiana agri-
coltori, l•Italia importa il 40 per cen-
to del grano duro, per il 60 per cento 
del grano tenero, per il 15 del mais, 
per il 90 della soia e per il 50 delle 
carni. Perciò l•aumento dei prezzi 
alimentari internazionali sarebbe 

doloroso per i consumatori italiani. 
Anzi bisogna rilanciare anche in Ita-
lia ed in Europa una seria politica 
agricola che punti sulla qualità e sui 
redditi degli agricoltori e degli alle-
vatori.

Oltre ai beni alimentari, tutti i 
prezzi delle materie prime sono in 
fibrillazione in quanto oggetto di 
attenzioni morbose da parte degli 
speculatori. In primis il prezzo del 
petrolio che gioca un 
effetto diretto e perver-
so rispetto al costo di 
produzione dei beni ali-
mentari. 

Se il prezzo del pe-
trolio dovesse attestar-
si intorno ai 100 dolla-
ri al barile, l•Agenzia 
internazionale per 
l•energia calcola che la 
bolletta energetica 
dell•Unione europea aumentereb-
be nel 2011 di 76 miliardi di euro. 
Per l•Italia si tradurrebbe in un co-
sto maggiore intorno ai 10 miliardi. 
Allo stato delle cose però l•attuale 
aumento del prezzo dei carburanti 
non si giustifica con la drammatica 
vicenda libica.

Complessivamente la bolla dei 
prezzi delle commodity è quindi 
tornata ai livelli del giugno 2008. 

Oggi però le economie sono molto 
più deboli, avendo gli stati riversato 
sui mercati migliaia di miliardi di 
nuova liquidità per le operazioni di 
salvataggio e aumentato i debiti pub-
blici in media del 20% in due anni. 
Indubbiamente tutto ciò grava 
sull•economia reale, sull•occupazio-
ne e sugli stessi consumi contratti 
anche a causa della crescente infla-
zione. Preoccupa il rischio della stag-

flazione, quel mix 
esplosivo di recessione 
e di inflazione che fre-
nerebbe ogni exit stra-
tegy dalla crisi. 

Resta quanto mai 
urgente un•organica 
normativa contro la 
speculazione. Però noi 
non condividiamo la 
scelta di chi parla di un 
aumento dei tassi di 

interesse secondo la tradizionale po-
litica monetaria. Essa non avrebbe 
un effetto reale di calmieraggio dei 
prezzi. Aumenterebbe invece il costo 
del denaro e quindi dei titoli del de-
bito pubblico. 

Si consideri che il semplice au-
mento dello 0,25 per cento del tasso 
di interesse da parte della Bce com-
porterebbe per l•Italia un aumento 
di spesa di circa 4 miliardi di euro. 

STEFANO CECCANTI
segue dalla prima

Difficile ignorare, tra l•altro, lo 
sguardo presbite di una lunga ci-
tazione sturziana, riportata nel 
corpo del testo: «L•errore delle for-
me di economia autarchica e di 
industria statizzata è basato sopra 
una eresia economica che dà frut-
ti amarissimi, perché sopprime il 

senso di responsabilità e di ri-
schio. Solo in certi casi sarà bene 
l•intervento statale per attirare il 
capitale timido e spingerlo alle 
imprese di largo respiro; mai co-
me politica generale, mai come 
sistema».

E chi, nel contesto italiano, nel 
centrosinistra, pensasse di poter 
far a meno di forti dosi di cultura 
liberale, ipotizzando di mettere 

insieme solo la cultura cattolica e 
socialista (entrambe le quali an-
che prese isolatamente non sono 
comprensibili senza le connessio-
ni col liberalismo che sono un 
punto di forza di ciascuna) fareb-
be poi bene anche a tenere conto 
dell•unica citazione di un autore 
straniero, mediata attraverso il 
discorso papale del 20 dicembre 
scorso, quella in cui Benedetto 

XVI ha ricordato che «Alexis de 
Tocqueville, a suo tempo, aveva 
osservato che in America la demo-
crazia era diventata possibile e 
aveva funzionato, perché esisteva 
un consenso morale di base che, 
andando al di là delle singole de-
nominazioni, univa tutti. Solo se 
esiste un tale consenso sull•essen-
ziale, le costituzioni e il diritto 
possono funzionare».

Parlare di Tocqueville signifi-
ca andare al cuore dell•indissolu-
builità del legame tra il cattolice-
simo, passato attraverso l•aggior-
namento conciliare, e un liberali-
smo non statalista, attento alla 
•good societyŽ, come ama dire 
David Miliband e che, nel testo 
del documento, appare implicita-
mente tra le varie declinazioni del 
termine chiave poliarchia, in 

mezzo al federalismo sussidiario 
e al rafforzamento coerente di 
maggioritario e bipolarismo chia-
mati per nome. Sì, perché, la 
Quarta via o è democrazia deci-
dente dentro una politica non 
invadente o non è. In Italia come 
Inghilterra come nel liberalismo 
non ideologico che ha portato ad 
Obama e che soprattutto in lui 
oggi si incarna.

FEDERICO ORLANDO
segue dalla prima

Perché scuola e lavoro, università e informazione, giu-
stizia e dignità della donna, sono tutti pilastri della Carta 
e sostanza della democrazia. E proprio per questo, perché 
stanno insieme, li stiamo perdendo tutti insieme. In 
piazza del Popolo parlerà per tutti noi Alessandro Pace, 
presidente dei costituzionalisti italiani. Vi arriveremo 
ispirati allo slogan che dà il nome all•associazione di 
Oscar Luigi Scalfaro, massimo fra i tanti aderenti alla 
giornata: •Salviamo la Costituzione: aggiornarla non 
demolirlaŽ.

Ripeteremo di voler aggiornare la Costituzione, e non 
demolirla, alla vigilia della celebrazione con Giorgio 
Napolitano, a Torino, madre dell•unità e prima capitale 
d•Italia, dei 150 anni dello Stato italiano: quello creato da 
Cavour, Vittorio Emanuele, Garibaldi nel Risorgimento 
e rinnovato da De Gasperi, Togliatti, Einaudi nella Resi-
stenza. Avessimo fatto la stessa cosa novant•anni fa, 
•Salviamo la costituzione, aggiornarla non demolirlaŽ, ci 
avrebbe risparmiato un quarto di secolo di fascismo e 
dittatura, guerre e distruzioni. Non lo facemmo perché 
qualcuno c•illuse di radiosi destini, come ancor oggi dice 
alla Tv il direttore dell•house organ: «Mussolini ci ha 
portato nella modernità». Segno che, se non ci muoves-
simo a difesa della Costituzione repubblicana, ripercor-
reremmo, con altre forme, la stessa parabola vissuta 
dalle generazioni della prima metà del Novecento. Che 
precipitarono da uno Stato liberale incompiuto a una 
sanguinosa avventura di Stato etico.

Ma dobbiamo dirci una verità, che a molti costa. La 
nostra Costituzione, nel suo spirito di libertà più ancora 
che nelle sue architetture, è attaccata da tutte le parti: 

dalla destra che minaccia la libertà sostanziale dei lavo-
ratori a cui nega lavoro, delle donne di cui calpesta la 
dignità di genere, dei cittadini a cui nega informazione 
onesta e ora vuol dare una riforma non della giustizia ma 
contro la magistratura, dei giovani a cui 
nega istruzione, dei meritevoli a cui nega 
studi superiori, cultura, scienza. È attaccata 
inconsapevolmente dalla sinistra, che non 
riesce a essere unita nemmeno per aggior-
nare la Costituzione, rafforzare la nazione 
come la concepirono i patrioti del primo e 
del secondo Risorgimento; e a formulare 
programmi unitari per un governo di rico-
struzione. È attaccata dall•immensa •zona 
grigiaŽ che, oggi come nel Risorgimento e 
nella Resistenza, sta alla finestra in oppor-
tunistica attesa o, peggio, già del tutto estraniata dai 
sentimenti stessi di nazione e di politica.

Perciò dobbiamo •aggiornarciŽ: non ripetendo reto-
ricamente che la nostra è «la Costituzione più bella del 

mondo», ma che sarebbe la più bella se finalmente ne 
scoprissimo tutti gli aspetti, cioè i diritti e i doveri: e 
questi soprattutto, essendo stati fin qui i più trascurati. 
Non basta dire che «la sovranità appartiene al popolo» se 

non si aggiunge: «che la esercita nelle forme 
e nei limiti della Costituzione». Che «l•Italia 
ripudia la guerra», senza ricordare che «la 
difesa della patria è sacro dovere del cittadi-
no». Che «tutti i cittadini hanno pari dignità 
sociale e sono uguali di fronte alla legge», se 
si consentono discriminazioni «per sesso, 
razza, religione, opinioni politiche» (vedi le 
non pari opportunità delle donne, le emar-
ginazioni dei gay, le imposizioni del sondino 
e dell•asilo delle suore a chi è laico, un•infor-
mazione pubblica da Minculpop a chi ha 

opinioni politiche diverse. Che andare a scuola è diritto 
di tutti, ma per studiare. Che chi esercita funzioni pub-
bliche ha diritto al suo •stato giuridicoŽ, ma ha il dovere 
di «adempierle con disciplina e onore»: si tratti del pre-

sidente del consiglio o del commesso di ministero. In-
somma, dire le cose a metà significa costruire ed essere 
cittadini a metà. È quel che abbiamo fatto finora.

Dobbiamo ricordare più spesso che «è dovere e dirit-
to dei genitori mantenere, istruire ed educare i figli, 
anche se nati fuori del matrimonio»; che non è ricono-
sciuta alcuna pretesa alla scuola facile e alla promozione 
degli studenti, mentre «è prescritto un esame di Stato 
per l•ammissione ai vari ordini e gradi di scuole o per la 
conclusione di essi»; che l•organizzazione sindacale è 
libera ma i sindacati hanno l•obbligo (unico obbligo) 
della «registrazione», e che lo sciopero è diritto, ma «si 
esercita nell•ambito delle leggi che lo regolano»; così 
come proprietà e iniziativa privata sono libere, ma pos-
sono essere chiamate anche a compiti sociali; che tutti 
hanno eguali diritti civili, elettorali, ecc. ma anche che 
«tutti sono tenuti a concorrere alle spese pubbliche in 
ragione della loro capacità contributiva». Infine, che 
«tutti i cittadini hanno il dovere di essere fedeli alla Re-
pubblica e di osservarne la Costituzione e le leggi». Anche 
Bossi, Maroni e Calderoli. Anche Berlusconi. Anche i 
preti che s•immischiano, anche quando non gli spette-
rebbe, di scuola, ospedali, •bioeticaŽ, famiglia, matrimo-
nio, tasse, donazioni, esenzioni, eccetera. Insomma, 
scendere in piazza è sacrosanto e doveroso, sapendo che 
si va in piazza per tutta la Costituzione e non solo per 
quella parte di essa che, senza averla mai letta, pensiamo 
la esaurisca, perché ci fa comodo così.

Dovremo far emergere per tutti, compresi gli amici, 
che la nostra Costituzione è fatta di 139 articoli. Una 
Costituzione cioè diversa da quella di chi, conoscendo 
soltanto i suoi diritti, deruba gli altri dei propri. E grava 
di obblighi i concittadini, distruggendo la cittadinanza e 
la convivenza.

Cosa si nasconde 
dietro 

l•impennata dei 
prezzi delle 

materie prime 
e del pane?

In piazza per 
tutti i 139 articoli  

che sarebbero 
più •belliŽ 

se ne scoprissimo 
diritti e doveri

Se il prezzo 
del petrolio si 

attesterà sui 100 
dollari i costi per 
l•Italia salirebbero 

a 10 miliardi
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GIOVANNI  
DOZZINI

È molto faticoso riuscire ad entrare 
appieno in questo nuovo roman-

zo di José Manuel Fajardo. Il mio 
nome è Jamaica (tradotto da Pino Ca-
cucci, Guanda, 320 pp., 18 euro) chia-
risce fin dalle prime pagine di essere 
un lavoro ancor più ambizioso di 
quelli a cui ci ha abituato lo scrittore 
spagnolo, una vorticosa riflessione 
sul tema dell•identità … religiosa, cul-
turale, umana … condita di richiami 
eruditi e spregiudicatezze narrative 
che inizialmente non possono che 
disorientare. 

«Santiago Boronì impazzì a un 
certo punto della strada tra Tel Aviv e 
la città di Safed»: le prime parole sono 
queste, e segnano subito un punto 
fondamentale, che alla luce del modo 
in cui si svilupperà la narrazione va 
considerato quasi come la richiesta 
… o la pretesa … di un lasciapassare. 
Le gesta del Santiago di cui vi raccon-
terò la storia, sembra voler dire Fajar-
do, sono le gesta di un pazzo, e per-
ché io possa accompagnarvi nella sua 
pazzia ho bisogno di un vostro atte-
stato di fiducia. E per un po• questa 
fiducia traballa, negarlo sarebbe inu-
tile, perché tradurre la logica di una 
pazzia, specie se colta al momento 
della sua genesi, è impresa ardua, e 
seguire questo genere di traduzione 
richiede attenzione estrema. 

Santiago è un professore spagno-
lo che d•un tratto crede di scoprirsi 
ebreo, un giudaizzante che comincia 
ad esigere di essere chiamato Jamai-
ca, e si scaglia contro tutto e tutti … che 
siano soldati israeliani a un posto di 
blocco, o giovani immigrati incendia-
ri nella banlieue parigina, o vecchi 
amici che cercano di riportarlo alla 
ragione …, un padre disperato che di 
fronte all•improvvisa morte del figlio 
vuole riconsiderare tutti i patti a cui 
è sceso col mondo in cinquant•anni. 
Il suo delirio è vegliato, mai curato, 
da una donna che si ritrova ad accom-
pagnarlo in un viaggio che da Israele 
lo porterà a Granada, nel cuore di 
quella Sefarad da cui gli ebrei venne-
ro cacciati nel 1492. L•identità ebraica, 
per Santiago, è nient•altro che una 
metafora, quella di ogni sopraffazio-
ne subita, non importa dove e da chi. 
Troppo facile, e insieme troppo com-
plicato. Ma lentamente Fajardo riesce 
a rendersi sempre più credibile, spec-
chia la vicenda principale in una sto-
ria fatta di altri sangui mescolati e di 
violenze rievocata dal Perù del Sei-
cento, attraverso un manoscritto bor-
gesiano che rischia di far impazzire 
anche la provata accompagnatrice, e 
chiude rimettendo tutto in gioco, tut-
to in discussione, lasciando nel letto-
re l•impressione di avere molto su cui 
tornare a riflettere, i tanti mondi che 
si nascondono dietro le intricate tra-
me in superficie.

Fajardo,
una e mille
memorie

Narrativa

RICCARDO 
CALIMANI

I n quell•anno 1571, che fosse il 7 o il 17 
ottobre (italiani e francesi, che misu-

ravano il tempo in maniera differente, 
non erano d•accordo sulla data), fu un 
giorno terribilmente cruciale.

A Lepanto il sole sorse alle 6 e 40 e 
tramontò alle 17 e 35.

La celebre battaglia, detta di Lepanto, 
in realtà ebbe luogo in una zona diffe-
rente: sul luogo dello scontro non c•è 
incertezza, anche se oggi la linea del li-
torale è cambiata e tra Punta Scropha e 
l•isola di Oxia non ci sono più i fiumi di 
un tempo. Il punto esatto si 
trova a Naupaktos, a quaran-
ta miglia da Lepanto. 

Alle prime luci dell•alba 
soffiava un vento da est. Gli 
ottomani con il vento in 
poppa cominciarono a muo-
versi. I cristiani che avevano 
aderito alla Lega entrarono 
in assetto di guerra nel gol-
fo di Patrasso con il sole in 
faccia e le vele flosce.

Due flotte poderose, 
una battaglia memorabile, 
avrebbe scritto Voltaire. E 
Miguel de Cervantes che par-
tecipò alla vicenda come protagonista 
osservò: «Valore e audacia dei più grandi 
che possano darsi nelle vicissitudini del-
la guerra».

È ragionevole pensare che in quel 
braccio di mare ci fossero dai centoven-
timila ai centosessantamila uomini 
pronti a battersi a bordo di circa quattro-
centocinquanta navi.

La danza macabra stava per comin-
ciare.

Da una parte i più bei nomi della 
nobiltà italiana e spagnola: don Giovan-
ni, il fratellastro del re Filippo II, i Colon-
na, i Doria, il principe di Parma, il duca 
di Urbino, il marchese di Priego, don 
Alvaro Bazan, Pedro de Padilla e molti 
altri.

Dall•altra i bey di Rodi, Alessandria, 
Tripoli, Gallipoli, Chio, i corsari Murad 
Reis, Karadja Alì e Caracogia,

Gli armieri cristiani distribuivano vi-
no, pane e spade. Gli arcieri ottomani 
intingevano la punta delle frecce nel vele-
no, mentre i marinai spalmavano il ponte 
di olio e burro per renderlo scivoloso per 
i nemici che indossavano scarpe.

Questo era lo scenario iniziale di 
quella che sarebbe stata una lotta ferocis-
sima che fu preceduta da mesi e mesi di 
intensa attività politica e diplomatica e a 
cui, dopo quella tremenda giornata di 
sangue, che in poche ore causò oltre 
quarantamila morti, seguirono polemi-

che e litigi violenti tra i vin-
citori di quella giornata 
che molti considerarono 
gloriosa. 

Era il culmine di una 
lunga vicenda politica ini-
ziata ben un anno e mezzo 
prima nella primavera del 
1570, quando in Europa si 
era sparsa la voce che una 
flotta turca potente, ben or-
ganizzata stava preparando-
si a solcare le acque del Me-
diterraneo con intenzioni 
che molti governi cristiani 
consideravano bellicose.

 A questo punto Pio V, impaurito e 
convinto che fosse necessario reagire, 
decise che occorreva mobilitare le poten-
ze cristiane per fronteggiare la minaccia. 
La stessa Roma avrebbe potuto essere 
invasa dagli infedeli. Per qualche tempo 
non si capì bene se l•obiettivo dei turchi 
fosse la Spagna o se, invece, puntassero 
su Cipro, preda ben più facile. In ogni 
caso occorreva reagire. Da una parte e 
dall•altra si mise in gioco una complessa 
tessitura di contati diplomatici intreccia-
ti che durò mesi e mesi con alterne for-
tune e con alterne vicende. 

Nel suo saggio dal titolo Lepanto. La 
battaglia dei tre imperi, di oltre settecento 
sessanta pagine, edito da Laterza e giun-
to alla quarta ristampa in pochi mesi, 

Alessandro Barbero ci racconta per filo e 
per segno, con puntiglio e con grande 
capacità di indagine, quello che oggi sa-
rebbe probabilmente chiamato «scontro 
di civiltà». Passo per passo assistiamo 
così a tutti i momenti che precedettero la 
battaglia decisiva: dall•allestimento da 
parte del sultano della sua flotta ai primi 
dispacci di Marcantonio Barbaro che cer-
cava di capire da Costantinopoli che cosa 
stesse realmente bollendo in pentola; 
dalle discussioni sulla possibile invasione 
di Cipro fino alla descrizione degli incen-
di che colpirono sia Venezia che Costan-
tinopoli e che fiaccarono i possibili con-
tendenti, sia pure provvisoriamente.

Barbero racconta ogni momento con 
dovizia di particolari: le discussioni del 
sultano e dei suoi ministri, lo sviluppo 
della flotta e le difficoltà dei cadì di for-
nire i coscritti necessari per andare per 
mare, le trattative dell•ambasciatore turco 
mandato nella città lagunare per trattare 
un possibile compromesso. Giorno per 
giorno, mese per mese si assiste così ad 
uno straordinario balletto diplomatico 
che alla fine porterà ad una alleanza che 
non sarà mai compatta non solo a Mes-
sina, dove le navi spagnole veneziane e 
del papa finiranno per convergere e ri-
trovarsi, ma perfino neanche durante le 
stesse operazioni militari della storica 
battaglia che pure sarà vittoriosa.

Alla fine il trionfo cristiano sarà gran-
dioso eppure, come spesso accade, del 
tutto effimero. I cristiani guadagneranno 
una vittoria memorabile, ma le loro per-
dite si riveleranno ingenti e quel che è 
peggio, sulla via del ritorno, litigheranno 
sulla divisione del bottino di guerra, 
mentre i feriti morivano come mosche e 
i prigionieri subivano la sorte che un 
destino bizzarro aveva loro riservato: 
qualcuno riuscì a farsi liberare grazie ad 
un riscatto, altri furono bruciati vivi.

Della cosiddetta battaglia di Lepanto 
sarebbe rimasta solo la leggenda. 

 Un particolare della •Battaglia 
 di LepantoŽ di Andrea Vicentino
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È il peccato di Lucifero 
invidioso dell•uomo, 
quello di Caino verso 
Abele, quello di Jago 
nei confronti di Otello. 
Nella serie dei •sette 
vizi capitaliŽ del Mulino   
Invidia di Elena Pulcini.

Filosofia
Il tema più scottante 
del momento in Italia, 
quello dell•impero della 
mafia nel Norditalia,
in questo romanzo-
inchiesta di Giuseppe 
Catozzella: Alveare, 
in uscita per Rizzoli.

Narrativa
A metà strada tra 
il reportage di denuncia 
e l•analisi di un vissuto 
interiore questo 
istant book di Ilaria 
Guidantoni: I giorni 
del gelsomino 
(p&i Edizioni).

Attualità
Claudio Abbado dirige 
la prima incisione per 
orchestra della pianista 
cinese Yuja Wang: 
Rachmaninov Concerto 
n. 2 e la Rapsodia su un 
Tema di Paganini, 
Deutsche Grammophon.

Musica
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sabato 12 marzo 2011

C U L T U R A

Prima
della battaglia

L•anno e mezzo che precedette Lepanto in un bel libro di Alessandro Barbero

Decoder
Sabato 12
Joi – ore 20.10
The Event
Una serie tv americana thriller creata da 
Nick Wauters per la Nbc Universal. The 
Event è un thriller emotivo che poggia su 
una teoria cospirativa •esplosivaŽ. Protago-
nista Sean Walker , un •uomo della stradaŽ 
che investiga sulla misteriosa scomparsa 
della sua fidanzata, Leila, e inizia involon-
tariamente e inconsapevolmente a svelare 
la più grande copertura nella storia degli 
Stati Uniti.

Domenica 13
Mya – ore 15.00
The Sliders
Il giovane studente universitario Quinn 
Mallory, nell•intento di costruire una mac-
china capace di modificare in qualche 
modo la gravità terrestre, realizza invece 
un macchinario (soprannominato •Slider 
machineŽ) in grado di aprire un varco 
attraverso vari universi paralleli.

Lunedì 14
Iris – 14.45
Ti racconto un libro
Questa settimana a Ti racconto un libro il 
premio Pulitzer Michael Cunningham, 
autore di The Hours. Un libro dove si 
parla di bellezza, amore, arte e crisi della 
società americana. L•autore parla dei suoi 
libri, delle sue scelte, del suo paese e della 
letteratura all•epoca degli ebook.

Martedì 15
ore 10.00
Roswell

Roswell, Nuovo Messico, 3 luglio 1947: 
sui terreni di un ranch vengono ritrovati 
dei misteriosi rottami metallici. Cinque 
giorni dopo, il comando di una vicina base 
aeronautica informa la popolazione locale 
che si tratta dei resti di un disco volante. 
Nonostante le successive smentite delle 
forze armate, l•episodio segna la nascita 
di una popolare •teoria del complottoŽ, 
secondo la quale il governo statunitense 
avrebbe nascosto le prove dello sbarco 
sulla Terra di creature aliene.

Mercoledì 16
ore 17.05
Snowboard

La coppa del mondo di snowboard. Tutto il 
meglio della tre giorni che ha inaugurato 
la stagione 2011 nella tappa italiana di 
Bardonecchia. Il fratello minore dello sci 
sta crescendo.

Giovedì 17
ore 9.00
150 anni!

Tutta la programmazione della giornata è 
dedicata al compleanno dell•Italia. Specia-
li, documentari, monografie dei protago-
nisti di un•avventura lunga 150 anni.

Venerdì 18
Disney Channel – ore 21.00
Ninì
Ninì inizia a lavorare come tata per la 
famiglia di un ambasciatore. Il suo carat-
tere entusiasta e sincero, all•interno di un 
ambiente più rigoroso e formale, causerà 
spassosi equivoci che porteranno però al 
suo licenziamento.  (a cura di luca faenzi)

la tv digitale terrestre
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«Q uello del controllo delle risor-
se idriche è il tema della no-

stra epoca», dice Gore Verbinski, il re-
gista americano di origini polacche fa-
mosissimo per la serie I pirati dei Ca-
raibi e ora autore del western animato 
Rango, che vede una lucertola coraggio-
sa battersi per sottrarre la gestione del-
le falde acquifere ad un gruppo di affa-
risti. Pur essendo un film di animazio-
ne, Rango affronta argomenti attuali e 
fa satira sociale e politica. «Ma il film è 
soprattutto un atto di amore verso tutto 
il cinema, dagli spaghetti western di 
Sergio Leone, che ho scoperto a otto 
anni e mai dimenticato, a Chinatown, 
dove il tema della proprietà delle risor-
se idriche era centrale, da Il mucchio 

selvaggio ai we-
stern di John 
Ford». Ver-
binski, che si è 
cimentato per la 
prima volta 
nell•animazio-
ne, l•ha fatto in 
modo del tutto 

originale, spin-
gendo a recitare 
tutti i doppiatori 
(quello della lu-
certola protago-
nista è nienteme-
no che Johnny 
Depp) come se 
fossero a teatro, e 
poi riproducendo 

con la grafica computerizzata i loro 
movimenti ed espressioni. «Cercavo un 
realismo emozionale live che solo gli 
attori in carne ed ossa possono creare. 
In un film di animazione niente è spon-
taneo perché tutto dev•essere creato dal 
nulla e calcolato al millimetro, dunque 
c•è poco spazio per gli imprevisti che 
secondo me sono i veri regali che il ci-
nema fa agli spettatori e a noi registi. 
Per ricreare questo effetto sono arrivato 
a riempire le animazioni di Rango di 
falsi errori e di movimenti di macchina 
da presa fintamente errati, tutti natu-
ralmente pianificati a tavolino». Qual è 
il messaggio del film? «Ho voluto in-
nalzare un inno alla solidarietà: il mio 
eroe non riesce a fare niente da solo, 
ma con gli altri, e per gli altri, supera 
ogni dubbio e paura. In Rango è forte il 
senso di come l•unione non solo faccia 
la forza, ma sconfigga ogni ostacolo».

Com•è possibile che sia stato assegnato 
a questo film il contributo del mini-

stero per i beni culturali? Forse è perché 
lo sceneggiatore è Vincenzo Cerami, au-
tore de La vita è bella, Un borghese piccolo 
piccolo e quel Casotto a cui si dichiara 
ispirato Tutti al mare, diretto da suo figlio 
Matteo. Ma a parte il fatto che questo film 
non rispetta l•unità di luogo che era la 
trovata narrativa di Casotto, tutto ambien-
tato in una cabina da spiaggia collettiva, 
le interazioni fra i personaggi in Tutti al 
mare sono poco originali e credibili e la 
galleria di tipi umani tratteggiata in questa 
commedia corale è troppo macchiettistica, 
complice anche una generazione di attori 
non all•altezza della tradizione della gran-
de commedia all•italiana (altro che Paolo 
Stoppa, la Melato, Placido e Tognazzi, che 
apparivano nell•originale...). L•unico che 
trionfa sulla mediocrità (poiché alla pove-
ra Anna Bonaiuto non è concesso abba-
stanza spazio filmico per dimostrare il suo 
valore e Ilaria Occhini è costretta ad inter-
pretare una sora romanaƒ) è Gigi Proiet-
ti, maestro nell•arricchire le sue gag comi-
che e i suoi calembour di sottotesto dram-
matico. Il risultato complessivo però è una 
vanzinata per intellettuali salvata, come 
già successe con Un•estate al mare, solo dal 
talento del grande Gigi.

L•elenco dei personaggi di Tutti al 
mare è bulimico (così non ne viene ap-
profondito nessuno): il gestore del bar 
sulla spiaggia (Marco Giallini), che sareb-
be anche un bel tipo ma è tratteggiato e 

recitato in modo troppo superficiale, e 
sua madre paralitica (Occhini); una cop-
pia di lesbiche da operetta (Claudia Za-
nella, abbandonata dalla sceneggiatura 
dopo la prima apparizione, e Ambra An-
giolini); un nonno (Sergio Fiorentini) che 
racconta la guerra in Etiopia al nipotino; 
una diva del piccolo schermo (Bonaiuto) 
e la sua domestica straniera (Elena Rado-
nicich, una delle poche belle sorprese del 
film), un matto che declama i classici 
(Ennio Fantastichini, insopportabilmen-
te gigione) e uno iettatore (Franco Pisto-
ni). Il punto più basso, quanto a trama e 
recitazione, è toccato da Libero De Rien-
zo e Francesco Montanari nei panni di 
due amici uno dei quali ha molto da 
nascondere all•altro. Anzi, no: il punto 
più basso è il cammeo di Vincenzo Cera-
mi nei panni di un personaggio incom-
prensibile dalle unghie incomprensibil-
mente laccate di rosso. 

Se l•idea era quella di creare un Hel-
lzapoppin• all•italiana forse è il caso che gli 
autori vadano a rivedersi quel capolavoro 
del cinema dell•assurdo, ricco di gag vera-
mente demenziali (e divertenti) e di tro-
vate registiche per l•epoca molto innovati-
ve. Forse la parte più irritante di Tutti al 
mare, perché sa di ombrellone di Capalbio, 
è quella dedicata agli immigrati, numero-
sissimi ma mai, con l•eccezione della do-
mestica di cui sopra, trattati da personag-
gi a tutto tondo: restano sempre sullo 
sfondo, non diversamente dal barcone di 
disperati che approda sulla spiaggia alla 

fine, anche se ci sembrano potenzialmen-
te molto più interessanti dei personaggi 
in primo piano. Magari sarà anche una 
trovata di sceneggiatura (l•immigrato, 
questo sconosciuto), ma se un film dedica 
le sue migliori energie ai personaggi me-
no interessanti qualche problema lo crea, 
soprattutto agli spettatori. 

La grande commedia all•italiana (e la 
grande scuola di recitazione italica) era 
maestra nell•aprire improvvisi squarci 
nelle caratterizzazioni che lasciavano in-
travedere (o anche solo immaginare) ver-
tiginosi trascorsi o insospettabili vite pa-
rallele. In Tutti al mare solo Proietti sa 
comunicarci che il suo personaggio è tra-
gicomico: un anziano che sta perdendo 
completamente la memoria e si rifiuta di 
accettare il suo tracollo, tratteggiato da un 
istrione che riesce a farci ridere di questa 
progressiva e devastante deriva … da anto-
logia la scena con Rodolfo Laganà (a sua 
volta molto bravo). Ma dovendo fare tutto 
da sé … è evidente che ci ha messo il suo 
mestiere e la sua capacità di improvvisa-
zione … Proietti finisce per recitare mono-
loghi invece che far parte di un mosaico 
filmico generale. Un mosaico in cui, pa-
radossalmente, si inseriscono meglio le 
apparizioni lampo di Ninetto Davoli, che 
recitava anche in Casotto (come d•altronde 
lo stesso Proietti), e Valerio Mastandrea. 
Anche se la comparsata migliore resta 
quella di Sergio Citti, il regista di Casotto, 
citato da Proietti come «uno dei sette re 
di Roma».

La commedia romantica più riuscita 
di Carlo Verdone, che incarna se 

stesso … ipocondriaco, impacciato, buffo … 
accanto alla sua controparte femminile, 
Margherita Buy. Scritto insieme a Francesca 
Marciano tratta il tema dell•amicizia uomo-
donna (è possibile?) alla Harry ti presento Sally.
Lunedì 14 marzo - 20:55 - colore - Iris

Maledetto il giorno che...
Diciamolo subito: non è un film 
artisticamente riuscito, ma è il primo 

a trattare un tema davvero interessante … la 
deportazione di migliaia di soldati italiani nei 
campi di internamento statunitensi durante la 
Seconda guerra mondiale. Di Giorgio Serafini, 
con Luca Zingaretti e Roy Scheider.
Martedì 15 marzo - 22:50 - colore - Rai Movie

Texas 46
La ragione principale per vedere questo 
film è la strepitosa performance di Heath 
Ledger nei panni del Joker, premio Oscar 

postumo come miglior attore non protagonista. 
La regia è del Christopher Nolan di Inception, nei 
panni di Batman c•è ancora Christian Bale e Gary 
Oldman è il capo della polizia.
Giovedì 17 marzo - 21:10 - colore - Italia1 

Il cavaliere oscuro
Un tris di star per questo dramma 
diretto e interpretato da Robert 

Redford nei panni di un professore universitario, 
con Meryl Streep giornalista disincantata e Tom 
Cruise senatore senza scrupoli. Una parabola 
sull•impegno individuale e su come tutti siamo a 
volte leoni, a volte agnelli. 
Venerdì 18 marzo - 21:05 - colore - Rai Tre

Leoni per agnelli

Hellzapoppin•
all•amatriciana

ZOOM IL MEGLIO IN DVD

�Q LE STELLE INQUIETE
di Manuela Piovano con Lara 
Guirao e Fabrizio Rizzolo
Ci dispiace davvero non poter tessere 
le lodi di questo film, sia perché è 
evidentemente pieno di buone 
intenzioni, sia perché affronta una 
delle figure più interessanti del 
pensiero moderno, la filosofa 
francese Simone Weil, 
contraddittoria e affascinante. 
Purtroppo però la sceneggiatura, 
firmata dalla regista e da Lucilla 
Schiaffino, fa apparire Simone 
prevalentemente un•eccentrica, 
comunicando assai poco della 
complessità del suo pensiero a chi 

non la conosce, e irritando chi invece 
la conosce bene. Il film si concentra 
su un episodio della vita della Weil, il 
suo soggiorno presso amici nella 
campagna francese, anch•essi ritratti 
come una coppia qualunque benché 
il marito fosse Gustave Thibon, 
filosofo e scrittore del cui pensiero 
non apprendiamo quasi nulla. Forse 
questa attenzione al privato sarebbe 
stata sufficiente parlando di 
personaggi notissimi, ma poiché 
molti in Italia non conoscono la Weil 
e meno ancora Thibon, si tratta 
davvero di un•occasione sprecata. A 
meno che questo film non faccia 
venire voglia agli spettatori di 

riscoprire l•opera dei due, nel qual 
caso avrebbe portato a termine una 
vera missione etica e culturale.

�Q CANGOR
di Italo Spinelli con Adil Hussain 
e Samrat Chakrabarti
Un fotografo indiano ritrae una 
bellissima donna, Gangor, che allatta 
a seno scoperto e nel far questo 
firma la condanna di entrambi alla 
violenza e all•ostracismo. Il film 
riflette sulla capacità di resistenza 
delle donne, soprattutto quelle 
sfavorite dal loro contesto 
socioculturale, ma anche sul potere 
di corruzione dell•immagine. 

Considerando che nella cultura 
indiana farsi fotografare è spesso 
considerato sconveniente e che il 
fotografo ne è cosciente quando 
scatta la sua istantanea, l•incidente 
scatenante di questo film sembra 
suggerire da parte sua una violenza 
non dissimile da quella che verrà poi 
perpetrata sulla povera Gangor, tanto 
che il fotografo passa il resto del film 
divorato dai sensi di colpa per le 
prevedibili conseguenze che la sua 
foto ha generato. La sceneggiatura è 
tratta da un racconto della scrittrice 
indiana Mahasweta Devi, famosa in 
patria per le sue battaglie in difesa 
dei diritti delle donne. 

 �Q I RAGAZZI STANNO BENE 
di  Lisa Cholodenko con Annette 
Bening e Julianne Moore
All•interno del matrimonio 
ventennale fra Nic (Bening) e 
Jules (Moore), genitrici dei due 
adolescenti Joni e Laser (Mia 
Wasikowska e Josh Hutcherson), 
si inserisce un elemento di novità 
rappresentato dal padre dei due 
ragazzi, Paul (Mark Ruffalo), fino 
a quel momento anonimo 
donatore di seme. Tutti gli 
equilibri saltano, sia perché una 
figura maschile si inserisce nel 
rigido matriarcato familiare, sia 
perché Paul è una sorta di simbolo 

del sesso etero con cui Jules e Nic 
dovranno fare i conti. Nessuna 
conversione alla Povia, solo un bel 
po• di confusione perché, come 
recitava un•altra commedia 
americana di recente memoria, 
quando ci sono di mezzo i legami 
familiariƒ è tutto più complicato. 
Si ride tanto, e di gusto, di questa 
storia che entra ed esce agilmente 
dal politically correct, creando un 
microcosmo allo stesso tempo 
riconoscibile e 
cinematograficamente fresco, 
coraggiosa nell•affrontare totem e 
tabù ma ancor di più nell•aprirsi 
alla tenerezza e alla grazia.

GLI ALTRI FILM IN SALA

IL FILM DEL WEEKEND

«Il mio ultimo 
“ lm è un inno 
alla solidarietà 
e all•unione 
che scon“ gge 
gli ostacoli»

GORE
VERBINSKI
regista della saga •I pirati 
dei CaraibiŽ e di •RangoŽ.

�]�] ANIMAZIONE GIAPPONESE

“Porco rosso”,
quel temerario
sulle macchine volanti

Era noto che il genio 
dell•animazione giapponese Hayao 
Miyazaki fosse un fan della storia 
dell•aviazione, ma non potevamo 
sapere che fosse interessato alla 
Regia aeronautica italiana fino a 
che non è arrivato Porco rosso, il 
lungometraggio che vede 
protagonista un pilota nostro 
conterraneo a bordo di un biplano 
di fantasia che è un incrocio fra un 
Macchi 33 e un Siai S.12. Porco 
rosso, uscito in Giappone nel •92 
ma atterrato nelle sale italiane solo 
l•anno scorso, è ora in dvd per 
Lucky Red, distributore dell•opera 
omnia di Miyazaki. Tutto in questo 
film è italianeggiante: dal titolo 
(che rimane uguale nella versione 
internazionale) al nome del 
protagonista, Marco Pagot (un 
omaggio ai fumettisti italiani Nino 
e Toni Pagot, il cui figlio Marco ha 
lavorato con Miyazaki), dalla 
fidanzata di Marco, Gina, alle 
location che, oltre alla Dalmazia e 
all•Istria (siamo nel 1929) 
includono Venezia, Milano e 
Torino, reimmaginate dalla 
fantasia dell•animatore 
giapponese. Pagot, 
soprannominato Porco rosso per 
via del suo aspetto a metà fra il 
maiale e l•essere umano dovuto ad 
una mutazione genetica, per il 
colore del suo aereo e forse anche 
perché combatte contro il 
fascismo, va a caccia di pirati e si 
scontra con un pilota americano. 
Le sue rocambolesche avventure 
fanno di lui un eroe a metà fra il 
tragico (per via del grugno) e il 
cavalleresco (per i suoi nobili 
ideali), e l•intera vicenda è 
impregnata dell•amore di Miyazaki 
per gli aerei e della sua nostalgia 
per un•epoca mitica in cui i piloti 
erano divinità assolute (basti 
pensare alla scena in cui Porco 
rosso perde conoscenza e si 
ritrova fra i fantasmi degli aerei 
scomparsi). Piacerà ai bambini, 
ma ancora di più agli adulti, 
soprattutto quelli innamorati di 
«quei temerari sulle macchine 
volanti». Nei contenuti speciali lo 
storyboard completo del film 
disegnato da Miyazaki e il trailer 
originale. 
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•Tutti al mareŽ di Matteo Cerami si salva solo per il grande Gigi Proietti




